Realtà e rappresentazione delle estorsioni in Campania.

Un’analisi del fenomeno alla luce della trasformazione della camorra e della percezione di diversi attori.

Premessa

Se per la mafia ricercatori e analisti sociali hanno messo in piedi negli anni, per dirla con Elster, una «cassetta degli attrezzi» utilizzabile per diversi aspetti per l’analisi di altre forme di crimine organizzato nostrano, non altrettanto si può affermare per il fenomeno della camorra organizzata. Segno di due limiti: la centralità analitica nelle scienze sociali attribuita al tema della mafia (con l’errata convinzione che tra le diverse fenomenologie criminali strutturate italiane la camorra sia un fenomeno marginale); l’oggettiva difficoltà a rintracciare in esse un corpus di teorie efficaci capace di delineare metodi, strumenti e modalità per erodere le basi dei processi di riproduzione delle diverse criminalità locali
. L’errore è anche paradossale: sebbene, storicamente sin dal primo decennio unitario sia stata la camorra napoletana, come forma associata e organizzata di malavitosi, e non la mafia siciliana a destare le iniziali preoccupazioni del nascente Stato nazionale, sì da rivolgerle una iniziale azione repressiva prima con la legge eccezionale del 15 agosto 1863 e poi con la “legge Crispi” del 17 maggio 1866 nella quale si demandava al governo «poteri eccezionali per provvedere alla sicurezza interna dello Stato» [Barbagallo 2010, 31]
, per essa non è maturata, né si è accumulata una letteratura specializzata come accaduto per il fenomeno mafioso. Anzi, mentre negli ultimi quarant’anni l’analisi empirica della mafia ha visto impiegare i diversi paradigmi concettuali (strutturale, razionalista, economico, conflittuale, costruttivista) per accrescere il livello di comprensione del fenomeno e coglierne la complessità e multiformità, non altrettanto si può dire per l’interpretazione del fenomeno della camorra per la quale, oltretutto, gli studi hanno mancato anche di continuità e sistematicità.

1. Alcune acquisizioni del recente dibattito sulla mafia

La mafia è stata innanzitutto ricostruita storicamente [Romano 1963; Novacco 1963] e con non poche attenzioni saggistiche [Pantaleone 1962]. Dopo un non beve silenzio è stata studiata a partire da un approccio “culturalista” [Hess 1973] che ne ha innanzitutto sottolineato la tradizionale dimensione subculturale e interpretato le linee normative guida degli adepti. Sulla scia di questa prima interpretazione sociologica moderna della mafia, un gruppo di studiosi stranieri focalizzerà l’attenzione sulla dimensione organizzata della mediazione culturale: mafia e mafiosi vengono descritti come mediatori culturali violenti che colmano gap di comunicazione tra stato e classi subalterne [Blok 1974; Boissevain 1974; Schneider e Schneider 1976]. Nel corso degli anni ‘80 sotto l’impulso e la direzione di Arrighi in Calabria, si svilupperà, invece, la direttrice di analisi più economicistica: un primo accento è sulle precondizioni economiche e socio-culturali della manifestazione mafiosa nel Mezzogiorno postunitario [Arlacchi 1980]; poi i mafiosi sono presentati come imprenditori innovatori secondo la più classica concettualizzazione schumpeteriana, dediti all’accumulazione della ricchezza [Arlacchi 1983]
. E sulla stessa lunghezza d’onda, i mafiosi verranno segnalati come imprenditori della protezione/estorsione violenta [Catanzaro 1988a; 1988b], nonché come produttori e regolatori di una domanda di protezione e garanti della fiducia nelle diverse transazioni economiche in contesti di sfiducia generalizzata [Gambetta 1992]. Le diverse caratteristiche richiamate non sono in grado, tuttavia, di dare conto della complessità del fenomeno mafioso, tant’è che contemporaneamente altri studi sono indirizzati alle relazioni di potere e alla capacità di inserimento dei gruppi mafiosi nella sfera politica e istituzionale [Sabetti 1984; Santino 1994; Santoro 1995; Armao 2000; Sciarrone 2006]. La stagione fortunata degli studi sulla mafia registra, inoltre, contributi sulla dimensione organizzativa dell’impresa mafiosa capace di interferire sul funzionamento del mercato e condizionare lo sviluppo locale [Santino e La Fiura 1990; Zamagni (a cura di) 1993; Centorrino et al. 1999]; così come indirizzi strategici di analisi neoculturalista prestano attenzione alle pratiche sociali e agli schemi cognitivi, ai repertori di logiche di azione, ai simboli condivisi, ai network di significati e lungo questa traccia ripensa e rilegge alla luce di un nuovo apparato concettuale la subcultura mafiosa [Siebert 1994; Santoro 1998; 2000; 2007; Dino 2002a]. Questi approcci sono, nel frattempo, accompagnati dalla ripresa di studi di carattere più storico [Lupo e Mangiameli 1990; Pezzino 1990; Tranfaglia 1991; 1992; Bevilacqua 1992] interessati alla genesi e all’estensione in altre regioni meridionali del fenomeno mafioso o di associazioni criminali con caratteristiche similari per spiegare le ragioni di un territoriale radicamento.

Mentre la continuità della ricerca scientifica produceva i suoi risultati, alcuni anche controversi, la cronaca e l’azione delittuosa della mafia faceva registrare negli stessi lunghi anni una scia di violenza senza precedenti, difficile anche da datare per il rischio che in questi casi l’omissione comporta. Dal 5 maggio 1971, giorno dell’uccisione del procuratore capo di Palermo Pietro Scaglione, il teatro di violenza culmina con i tragici attentati nel 1992 a Falcone e Borsellino, per poi estendersi e trasformarsi nel 1993 nella strategia continentale delle bombe.

Se da un lato, le strategie investigative, nel frattempo, sono andate sempre più affinando i metodi e si sono basate su tecniche più moderne sì da rendere più efficaci i colpi inferti alle diverse cosche, dall’altra, la stagione delle collaborazioni e le dichiarazioni dei pentiti producono un tale sbriciolamento della cupola che la lotta alla mafia assume i caratteri di un «destino reversibile» [Schneider e Schneider 2009]. Già, la “cupola”, ovvero il tema dell’organizzazione della mafia. E’ stato, questo, uno degli aspetti anch’essi rientrati significativamente nell’analisi della mafia e sul quale si sono sostanzialmente fronteggiate due tesi: i sostenitori [Hess, Blok, gli Schneider] dell’idea che i network mafiosi sono fluidi e instabili. Per questi la mafia è un reticolo di alleanze fluide e mutevoli, «task-oriented», specifiche, che celano relazioni con pezzi dello Stato, con membri corrotti della classe dirigente, relazioni finalizzate all’accumulo di potere e ricchezza, ma non hanno una forma organizzata stabile, né una struttura organizzativa centrale. Di contro, i fautori, come per certi versi confermerà proprio il «teorema Buscetta», dell’idea che la mafia coincide con un’unica organizzazione verticisticamente strutturata e con un comando piramidale (“cupola” o “commissione”) che tende ad incorporare tutti i mandamenti e le cosche territoriali. Quest’ultima tesi ha trovato non pochi riscontri nelle convergenti testimonianze dei “pentiti” [Paoli 1998; Gruppo Abele 2005], così come i successi registrati dalle forze dell’ordine nel corso dei due ultimi decenni spingerebbero a parlare di un vero e proprio smantellamento di buona parte di Cosa Nostra. Tuttavia, è stato proprio l’arresto di Bernardo Provenzano nel 2006 a incrinare la visione univoca della mafia, rinvigorendo la tesi della molteplicità organizzativa. Anzi, sembrerebbe che proprio la maggiore disponibilità del Provenzano alla mediazione più che all’incisività dell’azione, propria dei Riina e Bagarella, confermerebbe l’ipotesi della riorganizzazione differente da parte dei gruppi mafiosi sia come risposta all’effettività dell’azione di contrasto che come entità aggregata e forma sociale propria di un contesto sociale nel quale la mafia modella forme di scambio con soggetti, istituzioni nel campo della politica, dell’economia, della società [Catanzaro e Santoro 2009, 173-174].

Fin qui, in modo sintetico, le acquisizioni di quella che è stata chiamata talvolta la «mafiologia». Un lungo percorso di riflessione che parte dall’Inchiesta del Franchetti sulle condizioni politiche e amministrative della Sicilia, condotta nel 1875 e via via attraversando l’antropologia, la storia, l’economia e la sociologia giunge alla contemporaneità per dare conto del tipo di criminalità organizzata siciliana. Un lungo percorso che tuttavia, bisogna dirlo, non ha prodotto una teoria generale della mafia. Ancora oggi non c’è condivisione assoluta su che cosa è la mafia e quali forti meccanismi nel tempo l’hanno riprodotta.

Ci siamo soffermati brevemente su questa cumulazione analitica perché gli studi sulla camorra non possono vantare un siffatto armamentario concettuale. Anzi, per comprendere alcune caratteristiche del modus operandi della camorra, il suo stile cognitivo, le ragioni della sua esistenza, il ruolo assunto dalle classi sociali, l’interferenza e condizionamento sulla vita economica e amministrativa, la connessione diretta e indiretta tra il sistema delle azioni illegali e quello delle azioni criminali, l’impegno e il disimpegno della società civile sul fronte del contrasto culturale e sociale alla camorra, le modalità esplicative e organizzative delle attività criminali, l’interazione tra scambio corrotto e scambio criminale, la configurazione organizzativa della camorra, occorre ricorrere, anche se in forma comparativa, all’armamentario di cui si è detto sopra. La stessa attenzione data dagli studiosi della mafia alla criminalità dei potenti nell’interpretazione dei processi d’istituzionalizzazione della mafia e la legittimazione che essa riceve in forme dirette e indirette da ampi settori della “borghesia mafiosa” non ha trovato negli studi sulla camorra un’analoga radicalità e continuità interpretativa che registriamo, invece, a proposito della mafia [Franchetti, 1974; Santino 1995; 2003; 2005], sebbene quest’asse reticolare della camorra fosse richiamato già da Monnier nel 1862 [1965] che aveva per tempo denunciato i rapporti tra “città signorile” e “città plebea”, o da Francesco Mastriani nel 1863 [1972] che racconta della “camorra elegante”, o più ancora dall’Inchiesta Saredo [1901] che parla dell’«alta camorra costituita dai più scaltri e audaci borghesi» per tratteggiare la permeabilità dei confini tra una città legale e una città illegale. Un asse reticolare tutt’altro che indebolito e che negli ultimi decenni si è rafforzato incorporando il sistema dei partiti, i notabili politici, le segreterie amministrative, i differenti colletti bianchi e ancora poliziotti e talora magistrati [Di Gennaro 2009, 55 ss.].

Negli studi sulla camorra non c’è continuità storica ed è mancato un forte e serio contributo da parte delle scienze sociali
. In più, data la natura occulta, mancano studi specifici sulle singole attività economiche del crimine organizzato. Tuttavia, non partiamo da zero. Non affrontiamo l’analisi dell’attività estorsiva dei gruppi camorristi senza avere qualche schema di riferimento. Si farebbe torto ai diversi contributi che, nonostante tutto, anche se con variabile intensità e discontinuità comunque abbiamo a disposizione per elaborare una riflessione su questo aspetto della fenomenologia camorrista. Ed ecco un punto di partenza. Quando parliamo di camorra non parliamo di una forma sociale organizzata di criminalità che rispetto ad altre forme di crimine organizzato internazionale è un monstrum anomalo che gode di peculiarità esclusive. Per molti tratti la camorra contemporanea si può accomunare alle moderne forme di criminalità organizzata sparse per il mondo. Secondo aspetto: parlare di estorsioni significa parlare della storia della camorra. Non si può comprendere la modificazione storica dei tratti essenziali dell’attività estorsiva o la persistenza degli stessi se non si ricostruisce il modo in cui la camorra si è originata, trasformata, sviluppata. La camorra sta all’estorsione come il territorio sta alla mafia. E’ necessario, allora, intrecciare l’analisi sull’attività estorsiva e le sue modificazioni con le tappe più significative della secolare storia della camorra in Campania. E’ da qui che partiremo prima di addentrarci nella presentazione dei risultati che la ricerca offre a riguardo del modo in cui alcuni testimoni privilegiati (magistrati, rappresentanti e operatori delle forze dell’ordine, vittime dell’estorsione - imprenditori e commercianti -) rappresentano e considerano sia il fenomeno delle estorsioni e dell’usura, sia il o i modelli organizzativi propri dei gruppi di camorra.

2. Alcune acquisizioni sulla camorra storica

Si potrebbe dire che c’è un dibattito sulla camorra prima e dopo Gomorra [Saviano 2006]. Quello che precede la pubblicazione si sviluppa essenzialmente su due assi fondamentali che talvolta s’intersecano: quello letterario e quello storico. Prende avvio nella Napoli ottocentesca per poi arrestarsi con il maxiprocesso Cuocolo (1907-12) e riprendere solo negli anni del dopo terremoto del 1980 allorquando qualche contributo sociologico e le prime attenzioni della Commissione antimafia muovono i primi timidi passi e vanno oltre la prospettiva storica. Il dibattito successivo alla pubblicazione di Gomorra è più recente e in qualche modo si avvale anche di una maggiore e precedente ricerca scientifica
.

La narrazione letteraria coincide con l’opera di Marc Monnier [1965] che ci tramanda la quotidianità della camorra nella Napoli ottocentesca. Ad essa si associa la documentazione parlamentare coincidente con le diverse Commissioni d’inchiesta, i rapporti dei prefetti, le documentate analisi di storici come Villari [1878], di intellettuali come Giustino Fortunato [1900], Pasquale Turiello [1882]
. Monnier fu tra i primi a descrivere l’attività estorsiva e fu tra i primi anche a cogliere un aspetto che permane nelle sue vesti moderne: l’azione del crimine organizzato della camorra è strutturalmente facilitata da un’ampia illegalità culturale e sociale non esclusivamente radicata nella plebe ma insediata anche nei segmenti della vita borghese. Nei primi si concretizza in attività quotidiane illegali come tratto di sopravvivenza, nei secondi si esprime in termini di collusione, disponibilità alla corruzione, accrescimento dei propri interessi
. La labilità, quindi, dei confini tra legale e illegale e tra illegale e criminale costituisce da sempre un nodo critico di contesto che ha fortemente influenzato sia l’affermazione di un milieu di corruttele istituzionali, sia quello delle attività criminali. Relazioni costruite dalla camorra coi «guanti», per strutturare collaborazioni con esponenti delle classi superiori, borghesi, amministrative, burocratiche, professionali intrecciando interessi, cooptandoli su obiettivi di malaffare e attività illegali: la camorra come distributore di benefici che derivano da tutti coloro che, soggetti singoli o gruppi, investono in queste relazioni. Relazioni illegali che oltretutto non difettavano a segnalarsi per l’autonoma e intrinseca debolezza della struttura statale: aspetto dominante della riflessione storica postunitaria. Precondizione documentata dagli scritti di storici e di politici e che spiega per non pochi lo stesso sviluppo iniziale della camorra: la debole struttura dello Stato in tutta la fase postunitaria
. Una struttura statale «molle» tipica delle condizioni di sottosviluppo, o, come afferma Myrdal, un soft State [1970, 208 ss.] in cui l’apparato pubblico manifesta la sua incapacità di fissare e far osservare norme autoritative e ad essa si sovrappone e coincide una diffusa indisciplina nella cittadinanza e riottosità all’obbedienza della legge [La Spina 2005, 155 ss]
.

Questo filo rosso si dipana lungo i secoli e ancora oggi, come mostrano diversi contributi presenti in questo libro, modula l’inestricabile relazione. Uno spirito di illegalità, parafrasando Gaetano Mosca, che è altra cosa dall’associazione di malfattori che la stessa “legge Pica” del 1863 perseguiva perché considerava la camorra un potere parallelo e alternativo allo Stato.

La camorra storica, quindi, si sviluppa su un terreno criminale (l’estorsione) con logica, attività e mezzi criminali, ma ha trovato dalla sua origine nei più ampi contesti territoriali cittadini e nei differenti strati sociali un intrinseco senso di illegalità diffusa (la «camorra diffusa»), un debole disciplinamento sociale che ha reso da sempre inseparabile la città legale da quella criminale: un elemento di continuità tra passato e presente.

Questa fase coincidente con la genesi e lo sviluppo della camorra storica ricostruita dagli storici contemporanei è un utile «attrezzo» di cui disponiamo [Marmo 1990b; Barbagallo 1988a; (a cura di) 1988]. La rilevanza deriva dal fatto che sono segnalati alcuni fondamentali caratteri: a) la camorra è sufficientemente circoscritta lungo tutto l’Ottocento all’ambito urbano napoletano, con qualche propaggine in Terra di Lavoro e zone limitrofe; b) l’origine, nel secondo quarto dell’Ottocento, è collegata al mondo delle carceri, delle colonie penitenziarie che il governo borbonico aveva organizzato nelle isole a partire dalle Tremiti, di fronte al Gargano e nell’esercito dove venivano arruolati i criminali detenuti; c) il suo iniziale sviluppo si addensa nei quartieri di Napoli e attorno alle attività economiche dei mercati e si segnala per l’immediata attivazione di una delle attività tipiche della costruzione di un profilo criminale: l’estorsione; d) c’è un confuso, fragile e indistinto confine tra la città illegale (della massa plebea), la città delinquente (dei ladri, ricettatori, truffatori), la città criminale (della «classe dei Camorristi») e la città della «camorra amministrativa»; e) per quanto non si potesse parlare di organizzazione e di gruppi stabili, la prima camorra storica, la Società dell’umirtà, con i suoi riti e le sue regole si era data anche una articolazione interna [Marmo 2009, 33-49]
. Su questo aspetto Barbagallo afferma:

«negli anni della restaurazione borbonica, dopo il congresso di Vienna, la camorra si dà […] un’organizzazione, che prevede tre livelli da percorrere: picciotti d’onore, picciotto di sgarro, camorrista. Prima di iniziare questa specie di carriera, il giovane aspirante è chiamato tamurro. Viene eletto un capo per ognuno dei dodici quartieri di Napoli, che sono a loro volta suddivisi in paranze. Lo stesso avviene per alcuni capoluoghi provinciali, oltre che nei luoghi di detenzione e nei corpi militari. Questi caposocietà eleggono un capintesta generale della camorra napoletana, che per un lungo periodo corrisponde al coposocietà della Vicaria: per molto tempo il comando resta nelle mani della famiglia Cappuccio […]. I capi della camorra avevano il titolo di Masto, che significava maestro, ma anche padrone. Oltre che nella capitale, la camorra si era affermata già in epoca borbonica […] nell’area ristretta fra Caserta, Marcianise e Santa Maria Capua Vetere, dove pare ci fossero circa 2000 affiliati. La struttura eminentemente napoletana della camorra prevedeva che ci fosse un solo capintesta e che fosse di Napoli. I comuni, anche capoluoghi di provincia, erano equiparati ai quartieri di Napoli e potevano avere solo un caposocietà. Negli anni dell’unificazione nazionale capintesta della camorra era Salvatore de Crescenzo, Tore ’e Criscienzo [macellaio e grossista di carni]. Capo dell’organizzazione criminale della Terra di Lavoro era Francesco Zappella, cui De Crescenzo, per antica amicizia, riconosceva formalmente il titolo di capintesta del Casertano, senza però alcun riconoscimento di autonomia. Poi il comando passò nelle mani della camorra di Aversa e aumentarono le istanze di autonomia rispetto ai capintesta napoletani. Bisognerà attendere la fine dell’Ottocento perché l’organizzazione criminale della Terra di lavoro proclami la sua autonomia eleggendo capintesta l’aversano Vincenzo Serra, senza più reazioni dalla casa madre dell’ex capitale» [2010, 7-8]
.

Una elementare articolazione organizzativa funzionale allo sviluppo delle diverse attività criminali (contrabbando, lotto clandestino) al centro delle quali, come anticipato, vi è l’estorsione. La camorra napoletana ha espresso, quindi, sin dalla sua origine, un indiscutibile e tracciabile carattere parassitario la cui matrice si è qualificata nell’attività estorsiva con un effetto deflagrante per l’ordine, la sicurezza e la legalità che non è sfuggito ai più attenti osservatori del tessuto urbano della Napoli ottocentesca
. Allo sfruttamento dei detenuti si era ben presto aggiunto, all’esterno, una esazione su tutte le attività commerciali realizzate attorno ai mercati, al porto e ogni forma di transazione monetaria
. L’attività estorsiva era facilitata ovviamente da una forza impositiva che derivava dall’uso della violenza ma, altresì, dalla disponibilità di una massa plebea, specie giovanile, vogliosa di mettersi al servizio di qualche Masto, desiderosi di farsi rispettare: giovani lazzaroni vogliosi di usare la forza per intimidire, di far soldi attraverso il malaffare. La camorra offriva in cambio danaro, appartenenza, reputazione sociale, identità e carriere. L’altro aspetto era la coincidenza tra pratiche illegali diffuse tra la massa plebea (working poor crime) e necessità che su di esse non vi fosse l’attenzione dello Stato. Né più né meno di quanto accade oggi, solo che questo carattere si è esteso ai differenti segmenti della stratificazione sociale. Nel senso che l’attività estorsiva era rivolta innanzitutto alla sfera delle attività illegali e poi a qualche attività economica. Oggi, come vedremo, l’attività estorsiva è praticata su tutte le attività illegali e criminali e sulle attività legali.

I meccanismi sociali delineati ci dicono dell’origine e dello sviluppo della camorra storica, ma già sono insufficienti a spiegare la sua più diffusa capacità d’azione imprenditoriale ed economica che si propaga al di fuori della regione già dopo la metà degli anni ’60 del secolo scorso e si rafforza anche su aree extranazionali nell’ultimo trentennio.

3. Il profilo dell’estorsione della camorra storica

Ci sono due aspetti tra loro correlati utili per capire l’attività estorsiva: uno è il modello organizzativo del gruppo criminale, l’altro è la configurazione dell’attività estorsiva. Blok [1974] ha sostenuto che la mafia ha avuto origine “rurale” e che la funzione di mediazione tra i proprietari e i contadini, l’esercizio di quell’arte del tessere accordi e insediarsi nei rami dell’attività patrimoniale in contatto e concorrenza con le classi dominanti siciliane è stata, oltre alla capacità di erogare violenza, la matrice che ha prodotto le dinastie mafiose e dentro le quali notabili e grandi proprietari (la «mafia in guanti gialli») sono risultati coinvolti nella medesima rete di complicità
. La mafia, contrariamente a quanto si pensa, non è figlia della povertà o dell’arretratezza, ma si origina in aree di relativo sviluppo economico ove era presente un’agricoltura intensiva di esportazione [Arlacchi 1980; Piselli e Arrighi 1985; Lupo 1984; 1993]. «Zone caratterizzate da relative opportunità di sviluppo, nelle quali si sarebbe poi affermata come risposta a esigenze di regolazione politica, economica e sociale» [Sciarrone 1998, 24]. Sebbene dall’Inchiesta di Franchetti il volto della mafia che emerge coincida più con quello di una generica forma di delinquenza, in realtà, non sono state poche le testimonianze che già nel secolo XIX hanno indicato «nella mafia un’organizzazione criminale gerarchica» [Ibidem, 5] e tale veniva confermata ancora nel 1933 da Loschiavo il quale osservava che «ogni comune aveva la propria mafia cioè il proprio “aggregato di mafiosi”, dipendente da uno o più capi, subordinati questi a un capo supremo […] e ogni gruppo mafioso comunale era subordinato a un capo intercomunale o provinciale o anche interprovinciale»
.

Se compariamo questo precedente con il percorso della camorra notiamo, viceversa, che tranne gli anni della restaurazione borbonica nei quali la camorra tenta di darsi una organizzazione stabile attorno a un capo (caposocietà) - tentativi che ritornano in epoche anche recenti
 – non c’è traccia di una storia di clan federati regolati da livelli territoriali superiori fino ad arrivare ad una gerarchia unica o centralizzata. La storia della camorra coincide maggiormente con storie urbane individuali e storie familiari, è una storia più orizzontale fatta di gruppi (specie famiglie) che attraverso attività economiche illegali si espandono su singoli territori con una densità di gruppi che ha in sé un limite evidente sotto il profilo della possibilità coesiva e che al tempo stesso è un fattore che forgia l’attività estorsiva. In più, come si deduce anche dal lavoro della Monzini, se consideriamo l’intero periodo che va dai primi anni postunitari al primo decennio del Novecento nonostante le funzioni sociali di cui abbiamo detto (ordine, controllo sociale della «città bassa», esazione imposte, ecc.) non possiamo parlare di radicamento territoriale della camorra, essendo stata l’azione di contrasto più volte violenta e gli stessi rapporti tra autorità ufficiali e camorra erano controversi, oscillando tra compromessi, simbiotici interessi e dure repressioni
. Il profilo urbano della camorra storica è legato a individualità, a gruppi di quartiere e a forme più organizzate con un carattere chiuso, rigido (si è detto anche segreto) che non favoriva ampie relazioni territoriali all’interno del mondo criminale. L’interesse era fortemente circoscritto a marcare il disciplinamento delle attività illegali e delittuose
.

Se ci riferiamo ai diversi contributi prodotti per spiegare l’attività estorsiva della mafia come spunto analitico dell’azione della camorra in questa fase, dobbiamo osservare che sebbene la modalità organizzativa sia un elemento importante nella definizione e attuazione di un’attività criminale, nel caso della camorra storica l’azione estorsiva risponde più all’attuazione di una pratica accumulativa primordiale che alla strategia razionale di una organizzazione stabile. Nella letteratura sulla mafia tutti hanno convenuto sul carattere embedded della mafia che si esprime attraverso il radicato controllo e potere territoriale e alcune posizioni convergono nel considerare l’attività estorsiva come un’offerta di protezione di un gruppo di specialisti (mediatori/imprenditrori della violenza) che sfruttano una condizione favorevole determinata: a) dall’assenza di affidabilità tra privati; b) dall’assenza di fiducia nel sistema amministrativo e politico della giustizia; c) dalla funzione di controllo sociale che determinati gruppi svolgono avendo in cambio opportunità di mobilità sociale; d) infine, dalla discrasia tra compiti e sfere di intervento dello Stato e reale ed efficace gestione di tali compiti [Catanzaro 1987, 262]. Una variante della teoria della protezione è l’analisi proposta da Gambetta sulla fiducia [1987] che sostiene che i gruppi mafiosi si specializzano nell’introdurre dosi calcolate di sfiducia sì da attivare o mantenere viva la domanda di protezione
. L’attività che più contraddistingue i gruppi mafiosi, quindi, è la protezione-estorsione, perché attraverso essa viene regolata la «signoria territoriale» della mafia [Santino 1995]. In quest’ottica l’estorsione è sempre vincolata ad un contesto organizzativo e legata al livello locale. Afferma a riguardo Monzini: «a differenza di altre attività illegali la sua organizzazione consiste in una rete di relazioni più che in un bagaglio di conoscenze e di tecniche di produzione o commercializzazione, e spesso non necessita di disponibilità finanziarie iniziali» [1996, 134].

Come si arguisce entrambe queste posizioni configurano un’autonomia dell’agire e un monopolio della violenza illegittima dell’organizzazione derivante da un insediamento territoriale di cui se ne vuole il controllo. Il fondamento di questa tesi, al di là se prevale l’offerta o la domanda di fiducia, si esplica in quello che Block [1983] ha chiamato power syndicate: l’estorsione come attività finalizzata al controllo del territorio che si distingue, inoltre, dall’enterprise syndicate, ossia dal carattere primario di una organizzazione mafiosa interessata ad organizzare e realizzare affari e traffici illeciti.

A queste posizioni si contrappone un’altra ipotesi fondata sulla premessa che non necessariamente all’attività estorsiva debba essere collegata una prestazione (per es. la «garanzia di sicurezza» di cui parlava Weber, oppure protezione, amministrazione della giustizia) [Santino 2006]. L’offerta coattiva di protezione, specie se ha carattere monopolistico, non avrebbe bisogno di prestazioni, non avrebbe bisogno di rigidità o flessibilità organizzativa, né dovrebbe essere considerato un mezzo per il raggiungimento di altri fini (il controllo e potere territoriale). L’estorsione sarebbe, allora, in virtù dell’esercizio illegittimo della violenza (delineata o praticata) solo una esazione parassitaria pratica su attività che più sono ricattabili (perché a loro volta esercitate nell’illegalità) più facilmente sono soggette all’osservazione criminale.

Ora, occorre dire che entrambe le versioni richiamate oltre a presupporre il radicamento territoriale di cui si è detto, offrono una chiave di lettura per il profilo associato stabile, non per quello individuale e originario dell’azione delinquenziale, tanto meno per le estorsioni realizzate in realtà territoriali caratterizzate da una forte instabilità dei gruppi criminali (come è a Napoli). Questa considerazione non è che ha valore solo perché da un lato stiamo parlando del quadro delle origini e dall’altro di una mafia già profondamente insediata. Ma questa particolarità, ossia le deboli radici di alcuni clan e l’incertezza che l’elevata densità determina, è un dato anche della moderna camorra e conferisce all’attività estorsiva una peculiarità che non appartiene alla mafia. Inoltre, le due sostanziali ipotesi richiamate presuppongono linearità comportamentali non riscontrabili sempre nelle evidenze empiriche
. Se assumiamo, allora, che la pratica estorsiva sia un atto nella cui sequenza e stabile ricorrenza si configura il potere e la «sovranità piena e totale sul territorio» dell’organizzazione mafiosa [Dino 2002b, 104], ovvero, come attività di chi esercita un potere e questo è un tratto che racchiude l’essenza dell’organizzazione criminale, allora la camorra di cui abbiamo finora parlato non è configurabile come una organizzazione che controllava il territorio, bensì le attività illegali che su di esso si consumavano e producevano. In questo senso, allora, l’attività estorsiva si delinea più con carattere daziario, viene praticata perché costituisce la forma più elementare e diretta di accumulazione primitiva della ricchezza. Ora come «tangente parassitaria», ora come «intermediazione», altre volte come «accaparramento/protezione», oppure come strategia di autodifesa, o anche come determinante di un «controllo monopolistico» di uno spazio, o infine, come «servizio truccato»». L’eterogeneità dei fatti sociali concreti, come si vede, fa venir fuori profili differenti tutti accreditabili e non necessariamente dipendenti dall’esclusiva modalità organizzativa del gruppo o dal ricorso alla violenza
. Profili che declinano un carattere talora espressivo di una camorra che deve accreditarsi territorialmente e non può farlo solo per il tramite della violenza e del ricatto. Il rischio, come accadrà, è generare un forte allarme sociale con conseguenti azioni dell’autorità statale repressive e di violento contrasto.

3. Il superamento della camorra storica e il ruolo dell’unità di base: i clan familiari nella modernizzazione della Campania

Dopo il processo Cuocolo la camorra s’inabissa confermando la sua marginalità e subalternità politica ai poteri dominanti nel regno d’Italia che, dopo averla usata, non ha difficoltà ad eliminarla. L’effetto combinato della reazione dell’alta società alla troppa “vicinanza” dei «guappi di sciammeria» e dei camorristi plebei arricchiti, con la debolezza strutturale di un profilo criminale che nasce dai fondaci urbani sfruttando le categorie sociali più diseredate
, assieme al «proditorio assalto dei Reali Carabinieri», consapevoli che la camorra ha il «monopolio della violenza» sulla città bassa, produrrà nella belle époque la sparizione della camorra storica [Marmo 1988a; 1990b].

Si esaurisce il ciclo di una associazione determinata di delinquenti. E d’altra parte, proprio l’assenza di una qualificata organizzazione criminale o di una estesa rete criminale impedisce, nel periodo compreso tra le due guerre, di avere risorse da poter scambiare sull’arena politica [Monzini 1999, 76-79]. Questo non vuol dire che spariscono i guappi, né che viene meno la tendenza – tipica dei contesti ove la composizione sociale è fortemente dominata da un enorme massa marginale – ad insinuarsi in ogni tipo di attività economica o sociale per alterare i caratteri e derivarne un idoneo profitto. E’ quanto accadrà nel dopoguerra e fino agli inizi degli anni ’60, ove, da un alto, si affermeranno in diversi contesti della provincia napoletana e casertana individualità camorristiche e mediatori che collegano i contadini con i mercati urbani ortofrutticoli
. Dall’altro, nell’area urbana risalteranno profili criminali legati ai traffici illeciti e al mercato nero che sarà realizzato sotto l’impulso dei prodotti di provenienza alleata indirizzati a fronteggiare la grande miseria e le devastazioni prodotte dalla guerra
. Ne deriverà un circuito di attività connesse alla borsa nera e negli anni immediatamente successivi la formazione di un ampio mercato locale illegale autonomo che si differenzierà, senza che l’autorità statale ne contrastasse lo sviluppo, in economia informale o semilegale (con le diverse produzioni e vendite di capi d’abbigliamento e tessuti), in traffici illegali ed economia clandestina (di cui il contrabbando di sigarette ne marcava la centralità) e in attività criminali (di cui l’estorsione e l’usura ne costituivano il punto di contatto con la tradizionale e storica camorra)
. Il costituirsi di queste aree economiche e sociali in forma segmentata ma con confini fragili conferisce continuità a quel carattere interstiziale (ambiente/organizzazione) che dall’origine ha marcato la presenza della camorra a Napoli e in Campania. La schiera di traffici e attività illegali di massa che si svilupperà agli inizi degli anni ’60 sarà svolta alla luce del sole in un clima di accettazione e declassamento dell’illegale a illecito come sostitutive delle legali opportunità lavorative. Ci troviamo di fronte alla reiterazione del clima ideologico ottocentesco che legittima la presenza di un’ampia area di illegalità quale condizione della precarietà o debolezza del mercato del lavoro. E’ in questo senso che la camorra ha fatto anche la storia della Campania non meno di quanto la Campania abbia fatto anche la storia della camorra
.

I primi clan familiari cittadini, infatti, rafforzati dall’esperienza di commercializzazione che il mercato nero nel dopoguerra aveva favorito, si impegnano nel contrabbando di sigarette che vede Napoli attestarsi come uno dei principali mercati del Mediterraneo. In provincia, invece, è ancora l’attività d’intermediazione con i mercati cittadini a caratterizzare per un non breve periodo l’attività dei clan
. E’ così che dal dopoguerra la continuità tra la camorra storica e quella che inizia attorno ai clan familiari (per non pochi aspetti ormai definibile come camorra tradizionale) s’incentra su un comune carattere di marginalità e subalternità che sostanzialmente si arresta alla fine degli anni ’50 e va accrescendo la sua discontinuità lungo il decennio successivo. Se è vero che per ancora un lungo periodo la camorra presidia tutte le attività illegali che la nuova plebe del XX secolo produce (ricettazione, furti, rapine, contrabbando, scommesse, prostituzione, gioco d’azzardo, truffe, usura, lotto clandestino, racket) è anche vero che con lo spostamento ad attività centrale del contrabbando dei Tle - prima in condizione di subalternità ai marsigliesi e alla mafia siciliana negli anni ’60 e poi acquisendo un ruolo internazionale e di collaborazione paritaria con Cosa Nostra negli anni ’70 – si afferma una nuova configurazione organizzativa, di cui l’unità familiare ne è il core, che si espande sui mercati criminali con una dotazione di capitali e una capacità organizzativa che non è comparabile con la storia precedente. L’unità organizzativa di base del clan diviene la famiglia camorristica la cui interna solidità conferisce forza verso l’esterno e la strategia di allargamento del clan non avviene che attraverso le relazioni parentali e le nuove inclusioni parentali (mediante i matrimoni). Questa modificazione è accompagnata da tre contemporanei processi esogeni alla sfera criminale ma che ne influenzeranno il percorso nei decenni successivi e non tratteggiano solo le connessioni con la sfera organizzata criminale della città, ma dell’intero hinterland e della stessa Terra di lavoro: a) l’accrescimento della densità edilizia; b) l’attivazione di un flusso d’investimenti pubblici orientati ad attivare processi di industrializzazione; c) la formazione di un blocco sociale che attorno alle risorse pubbliche e al ruolo dei partiti e delle amministrazioni pubbliche praticherà una strategia di raccolta del consenso fondata sulla redistribuzione e il controllo clientelare delle risorse, sulla funzione di mediazione e protezione politica
.

Questi tre processi avranno influenze anche sulla fenomenologia territoriale della camorra, perché con l’aumento della densità edilizia praticata senza un’idea urbana complessiva si metterà in moto un’area di mercato connessa al mattone i cui effetti, prodotti sia dall’edilizia pubblica che da quella privata, genereranno: i) pezzi di città senza identità, regole e gerarchie riconoscibili, accompagnati nel tempo, specie nella periferia, da vere e proprie alienazioni urbanistiche
; ii) la formazione di un vasto segmento di mercato economico nel quale l’attività estorsiva, l’intimidazione e il ricatto troveranno più facile radicamento per effetto del carattere semilegale e illegale della maggioranza delle imprese. Con la formazione, invece, di nuclei e realtà industriali nell’area metropolitana si produrrà una presenza a macchia di leopardo di classe operaia che di fatto in molti quartieri della città funzionerà come fattore di contenimento e controllo sia della marginalità criminale che della stessa camorra. Infine, il blocco sociale che si forma attorno alla gestione delle risorse pubbliche diventerà l’occasione per i diversi clan di realizzare rapporti di cointeressenza e collusione con differenti segmenti professionali ed esponenti politici e amministrativi locali, specie a partire dagli anni successivi al 1980 quando sulla scia del terremoto in Campania la camorra compie un ulteriore salto incuneandosi nelle pieghe della gestione dell’«economia della catastrofe»
.

Una storia del crimine organizzato campano che in poco più di trent’anni tra il 1950 e il 1980 compie tre fondamentali salti: il passaggio in città dalla gestione delle attività economiche illegali a basso rendimento (working poor crime) alla gestione, commercializzazione e traffico di una merce a più alto margine di profitto (il contrabbando dei Tle dai primi anni ’60 e successivamente, un decennio dopo, il traffico degli stupefacenti). Questa fase è accompagnata da due evoluzioni strategiche di cui i clan a base familiare ne guidano i processi: una attiene il superamento della dipendenza dalle cosche mafiose siciliane che di fatto non raggiungerà mai la piena autonomia e che oltretutto fu motivo di scontro alla fine degli anni ’70 tra la Nco e la Nuova famiglia
. L’altra è l’effetto della «mafizzazione» della camorra che produrrà la formazione di un vero e proprio apparato militare nei clan. L’incorporazione di affiliati con esclusivi compiti militari
. Il secondo salto avviene in coincidenza dello sviluppo del traffico degli stupefacenti quando, dalla metà degli anni ’70, i più intraprendenti clan napoletani e casertani (Ammaturo, Zaza, Nuvoletta, Bardellino, Cutolo) mostrano capacità imprenditoriali e organizzative tali da espandere le iniziative economiche sui mercati criminali mondiali e al contempo organizzare in forme più regolate le attività criminali (in primis l’estorsione). Il terzo salto avviene con la trasformazione di molti clan di camorra in collettori di voti, in dispositivi territoriali capaci di intercettare consenso elettorale, sostegno politico ad amministratori o partiti in cambio della gestione degli appalti, dei servizi pubblici, che specialmente dal terremoto dell’80 conferiscono il maggior carattere imprenditoriale a molte organizzazioni criminali perché si accelera ed estende la presenza della camorra nei mercati e nelle attività legali.

La periodizzazione e la mutevolezza indicate non deve essere interpretata lungo una dicotomia lineare tradizionale-moderno che in forma unitaria ha investito tutti i clan e le aree territoriali perché sarebbe inadeguata e deformerebbe la comprensione stessa della camorra, delle sue attività e dei suoi traffici. In realtà ci sono sempre stati clan familiari molto più estesi, più influenti, con un forte controllo del territorio, un’alta reputazione sociale e criminale, più embedded che hanno fatto la storia criminale di interi quartieri o pezzi di città ed hanno anticipato, per capacità organizzativa, utilizzo di tecniche, metodologie e strategie di implementazione dei traffici, le stesse organizzazioni economiche presenti sui mercati regolari. Esponenti gerarchici di tali clan non erano (e non sono) tuttavia estranei ad un repertorio di cognizioni, valori, simboli, regole e forme di azione che sarebbero ascrivibili ad una cultura arcaica e/o tradizionale. A questi si sono contrapposti clan più deboli, piccoli, impegnati su limitate attività economiche illegali, con ruoli subalterni e satellitari, e sodalizi intermedi attivi su più traffici e su territori più ampi. Prendiamo, per es. la famiglia Giuliano di Forcella, «l’aristocrazia della camorra napoletana». La reputazione criminale è di lunga data, risale a Pio Vittorio e alla camorra dei cocchieri ottocenteschi. E’ stata la prima famiglia a reagire al disegno di Cutolo (con il cartello della Nuova fratellanza) già alla fine degli anni ’70. Il consolidamento criminale lungo il corso del Novecento avviene nell’immediato dopoguerra attraverso la gestione della borsa nera dei beni contrabbandati, il gioco, il lotto clandestino, l’usura, la compravendita dell’oro e nei primi anni ’60 con il contrabbando organizzato delle sigarette, fino all’impegno nella droga. Il profilo dell’attività estorsiva cambia nel tempo: essendo un clan embedded (tant’è che il dominio territoriale era accompagnato da una diffusa adesione e partecipazione popolare) il controllo del territorio precede l’attività estorsiva ma non deriva da una tradizione di violenza bensì da un insieme di attività illegali praticate in un lungo arco di tempo che hanno assunto funzioni territoriali occupazionali e di welfare. L’iniziale carattere di esazione era popolarmente legittimato perché inserito in un originario quadro di redistribuzione occupazionale (sebbene di working poor). Tra l’altro, come ci conferma il dott. Alfonso D’Avino (DDA di Napoli): «i Giuliano hanno sempre preferito taglieggiare innanzitutto le grandi imprese commerciali o economiche e poco i piccoli commercianti al dettaglio, la qual cosa garantiva sul territorio un’ampia base di consenso popolare». Questo carattere si mantiene anche con lo sviluppo del contrabbando dei Tle
. E’ quando il dominio territoriale è totale (conseguito anche attraverso faide) che la pratica estorsiva: a) si estende a tutte le attività economiche (legali e illegali); b) coinvolge anche la sfera dei lavori pubblici; c) assume un doppio carattere: è un bene venduto (la protezione) ai clienti e membri della comunità d’appartenenza (i quartieri su cui si esercita il dominio), è un’opportunità di accumulazione dei profitti, di organizzazione di un traffico nei confronti di tutti i soggetti che dall’esterno per qualsiasi ragione devono interagire con lo spazio territoriale controllato (e a questa accezione è correlata anche una modalità attuativa più violenta, fatta di attentati, intimidazioni, violenza fisica, ecc.).

La tesi che viene sostenuta in questa sede ha un profilo concettuale integrativo non oppositivo delle ipotesi più diffuse. Le ipotesi formulate sia da Gambetta sia da Catanzaro, al di là se sia o meno la domanda o l’offerta a creare le condizioni di affermazione dell’attività estorsiva, si basano sul presupposto che reputazione, esercizio della violenza e controllo del territorio si originano in conseguenza del debole esercizio della sovranità dello Stato sul territorio. Ora, che quest’ultimo sia un dato storico nessuno lo disconosce, ma che sia una reale e diretta correlazione esplicativa che esaurisce il modello estorsivo lascia qualche perplessità. In più, poiché la protezione si basa sulla capacità di esercitare la violenza, ne deriva che violenza e protezione sono inscindibili. Da qui protezione-estorsione. La controfattualità delle evidenze empiriche ci dice che non è così. Non era così nella camorra storica, non è così oggi.

4. Il processo di differenziazione nella sfera criminale e la modificazione dell’attività estorsiva

La Commissione parlamentare antimafia, istituita nel 1962, scopre la camorra solo nel 1993. Mentre la Sicilia e l’Italia venivano scosse dalle stragi di Capaci e di Via d’Amelio, in Campania si erano consumate altre guerre senza che una osservazione istituzionale di alto profilo si adoperasse a capire cosa stava accadendo. Ci riferiamo ovviamente alle guerre tra Nco e Nf; agli scontri rispettivamente tra il clan di Bardellino versus Nuvoletta (1984-88), e alla guerra tra i casalesi e il gruppo Alfieri (1988-1991)
. Si potrebbe dire ancora una volta lo Stato arriva tardi. Ma è solo la conferma di un generale clima di sottovalutazione
. La fenomenologia criminale organizzata campana descritta dalla relazione coincide con un’alta densità di gruppi camorristi
 e, nel ricostruire i passaggi e fattori essenziali che l’hanno integrata e ne costituiscono il riproporsi sottolinea quello che potremmo dire il quarto salto storico che la camorra compie dopo il 1980: la proposizione diretta come soggetto economico imprenditoriale sul mercato degli appalti, dei subappalti, dei servizi diretti alle imprese «forte di una propria connotazione societaria, organizzazione aziendale, mentalità manageriale; dotata di esperti di marketing, osservatori economici, uffici legali, relazioni politiche» [Cpa 1994, 169]. Insomma, la Commissione scopre che la camorra ha nel corso del tempo costruito tali e tanti rapporti di scambio, relazioni conniventi, contiguità affaristiche, possiede un tale esercito, è l’unica che ha ucciso parenti di collaboratori di giustizia, da ritenerla una forza pari se non più potente delle consorelle mafia, sacra corona unita e ’ndrangheta. Descrive diverse attività illegali quali fonti di profitti ma non si sofferma sull’estorsione. Ne parla come di un’attività trasversale, dà per acquisita la precondizione estorsiva se si vuole parlare di camorra e definire un gruppo criminale come “camorrista”. E’ come dire: il profilo criminale è camorristico se è contemplata l’attività estorsiva. Tant’è che distingue, come se vi fosse una posizione coeva tra gli studiosi e gli investigatori, le «organizzazioni camorristiche vere e proprie (…) da gruppi di gangsterismo urbano e bande di giovani delinquenti» ed entrando nel merito della dinamica relazionale tra queste diverse forme aggregate afferma che «l’interscambio con queste forme di criminalità organizzata è intenso e si sviluppa secondo logiche di alleanza, di inglobamento, di confederazione. Si tratta di rapporti non duraturi, ma in alcuni momenti possono essere mobilitati eserciti di miglia di persone» [Ibidem, 11].

E’ tracciato, insomma, un quadro più articolato dei gruppi criminali campani e nello stesso tempo s’intravede la preoccupazione per un mutato scenario economico nazionale e internazionale che complica la soluzione dello sviluppo economico meridionale, ma più ancora che la condizione per la sua affermazione richiede la creazione di un ambiente più sicuro, dove la competizione di mercato non risenta della presenza di quel capitalismo aggressivo tipico delle organizzazioni mafiose che distorcono le regole del mercato per orientarle ai propri fini. E non è un caso che questa preoccupazione si trasforma in certezza nella Relazione del 2008 ove si sottolinea che «la mafia, in altri termini è diventata essa stessa economia con le risorse finanziarie accumulate illecitamente, opera con gli strumenti e la mentalità di un’impresa, con gli ulteriori vantaggi offerti dalla illimitatezza dei propri mezzi economici e dalla possibilità di condizionare imprenditori e pubblica amministrazione. Nelle realtà ove la criminalità organizzata è fortemente radicata si crea un’«economia parallela» che attrae risorse umane e finanziarie e le sottrae all’economia legale impedendone lo sviluppo; la conseguenza è che l’illegalità viene riconosciuta come unica fonte possibile di reddito, in un circuito vizioso in cui la bassa crescita dell’economia legale genera, a sua volta, sottoccupazione o disoccupazione, che spinge il capitale umano ad allontanarsi negli ambiti di attività dell’economia illegale» [Cpa 2008, 21-22].

Se da un lato, quindi, la dimensione delle economie criminali è cresciuta e lo si deve anche al fatto che è la stessa città partenopea ad essere negli ultimi anni nuovamente al centro dei traffici e degli scambi internazionali, questo non vuol dire, dall’altro, che tutti i gruppi criminali organizzati campani siano cresciuti ed abbiano un tale profilo globale. Anzi, mentre alcune organizzazioni hanno coniugato la dimensione globale/locale
, altri clan hanno mantenuto un profilo più basso, solo locale, «network di affiliazione» [Lupsha 1996] cui si sono aggiunti, confermando quella tradizione caotica e anarchica propria della città e riflessa nel crimine nostrano, sodalizi circoscritti a piccoli territori, cellule criminali che lavorano per conto di clan, gruppi associati con rilevanza esclusiva nel quartiere, gang predatorie criminali che aspirano ad essere riconosciute come “di camorra”
. Un processo di differenziazione organizzativa che si staglia lungo un continuum di polarità connotative: aperto/chiuso, fragile/forte, sicuro/insicuro, locale/globale, verticale/orizzontale, coeso/instabile, reticolare molteplice/reticolare limitato. Una differenziazione aggregativa che piuttosto che contrarsi si dispiega con una maggiore densità di gruppi
, manifestandosi come un limite perché ne depotenzia il peso nel panorama territoriale nazionale e internazionale ed è precondizione per la fragilità delle pax territoriali; oltretutto alta densità e differenziazione organizzativa del crimine condizionano la stessa azione di contrasto.

Questa differenziazione è accompagnata in ogni caso dall’entrata in scena di una nuova generazione di camorristi la cui presenza si avvertirà tra la fine degli anni ’90 e l’ingresso nel nuovo millennio sia per la volontà e capacità di erogare violenza con una semplicità che è impressionante, un cinismo che è sconcertante, sia per le capacità imprenditoriali che irrobustiscono quel carattere transnazionale già espresso qualche decennio addietro. Non è un caso che a questa capacità imprenditoriale fa riscontro un aumento del ruolo della camorra nel narcotraffico e, proprio tra le organizzazioni più qualificate, una forte incisività imprenditoriale in aree regionali del centro-nord [Dia 2009, 11; 185 ss.].

Quali caratteri assume l’attività estorsiva oggi e quale continuità/discontinuità presenta rispetto alla stessa azione praticata dalla camorra storica o da quella tradizionale? Sotto il profilo della continuità, così come i camorristi storici svolgevano «veri e propri compiti di polizia e di controllo sociale nei luoghi tipici della “pericolosità” popolare» sottoponendo tutte le attività delittuose ad un prelievo percentuale [Monzini 1999, 4], altrettanto oggi la camorra sottopone a prelievi tutte le attività illecite praticate sul territorio dalla malavita comune (contrabbando, gioco d’azzardo, prostituzione, spaccio stupefacenti, falsi, ricettazione, rapine, usura ecc.). L’estorsione è praticata quasi sempre in maniera diretta dal clan ed eseguita da affiliati al clan, ma non è disdegnata l’esternalizzazione di cui si è detto. Inoltre, secondo diversi magistrati, non sono pochi i gruppi criminali (minori) che piuttosto che correre i rischi connessi all’attività estorsiva, preferiscono i più lauti vantaggi della gestione delle piazze di spaccio date in concessione dai clan superiori
.

Altro elemento di continuità è l’uso della violenza. E’ un ingrediente presente nel tempo, anche se la camorra della fine degli anni ’50 del novecento e lungo il decennio dei ’60 pratica un comportamento più mite, meno aggressivo più funzionale alla mobilitazione e organizzazione delle proprie risorse per alzare il rendimento delle attività illecite; quella moderna, invece, ricorre in maniera più intensa, decisiva e imprevedibile all’azione violenta. Se guardiamo al profilo della discontinuità, la prima cosa riguarda l’estensione dell’attività estorsiva dall’area delle attività illegali all’area delle attività economiche legali ricadenti sul territorio di competenza del clan. In alcuni comuni della provincia napoletana, in tutto il casertano e in molti quartieri della stessa città non c’è attività economica, impresa, ditta, bancarella, spazio in cui girano soldi che non subisca una qualche forma di estorsione. E’ una tassa dovuta quale riconoscimento dell’autorità dell’organizzazione sul territorio. E’ in genere quella forma di estorsione che assume il carattere di un bene venduto: la protezione. Un altro elemento di discontinuità è dato dalla presenza, spesso, della doppia estorsione. Ovvero, l’imprenditore o commerciante paga due volte perché da distinti clan subisce l’estorsione. E poiché l’estorsione non ha più solo il carattere del prelievo stabile, della percentuale o dell’una tantum, ecco l’altra discontinuità: a queste forme si associa l’imposizione di forniture, di prodotti, servizi, e anche personale
. Una ulteriore distinzione è l’estorcere oltre che quote di denaro anche merce (che poi viene rivenduta e imposta ad altri negozianti). Queste diverse forme non si escludono ma in molti casi convivono. Da qui un tartassamento, una vittimizzazione degli operatori economici che rende il contesto impraticabile ad una economia pulita, sana, liberamente concorrenziale. All’attività estorsiva, spesso, si associa anche quella usuraia che aggrava il carattere di mortificazione, di violenza che molto tessuto sociale in questa regione vive.

Un’altra forma estorsiva discende, a nostro avviso, dalla fragilità e fluidità di molti clan che tendono ad assumere un alto profilo criminale ma non ne hanno forza e tempo rendendo il quadro discontinuo rispetto al passato ma anche più complesso: la presenza di una quota di estorsioni che ha un carattere disordinato o addirittura predatorio. Disordinato perché il ciclo breve di vita/morte di clan minori genera il fenomeno della doppia estorsione; predatorio perché, in genere l’estorsione può servire ad un gruppo criminale per costruirsi il profilo criminale, rendere visibile sul territorio la propria presenza, senza una progettualità, senza che l’attività sia inserita in un time-table criminale il comportamento estorsivo di questo tipo non reciproca nulla. Altro che protezione privata offerta in concorrenza allo Stato, assume solo il carattere di un prelievo forzato, una imposizione senza prestazione.

5. Il punto di vista dei magistrati: modelli organizzativi e forme di estorsione

Quali evidenze riceviamo dalle posizioni e percezioni di attori sociali che il crimine lo contrastano per mestiere, per ruolo ufficiale, perché appartenenti ad agenzie ufficiali che implementano strategie, risposte per combattere la criminalità (organizzata e non)? Consideriamo d’ora innanzi le risposte raccolte in base alle interviste su una traccia preordinata e sottoposta a 45 magistrati, tra inquirenti e giudicanti, che hanno espresso pareri in base all’esperienza maturata in anni di lotta alla camorra o di processi avviati e chiusi con sentenze nei confronti di diversi clan
. La copertura delle aree è totale rispetto allo spazio geografico inizialmente delimitato: l’area di Napoli e provincia, l’area di Caserta e provincia
. La traccia prevedeva, oltre una breve acquisizione dell’esperienza professionale del magistrato e della temporalità della competenza sul crimine organizzato, una parte articolata sulla descrizione del modello organizzativo dei clan perseguiti, una spiegazione del tipo di attività estorsiva intercettata (modalità, temporalità, settore economico o commerciale, tipologia estorsiva, una quantificazione economica dell’attività, l’eventuale presenza di «zone franche»), una presenza di correlazione tra estorsione ed usura; una configurazione delle politiche di prevenzione e repressione del fenomeno estorsivo, ed infine, un giudizio sull’attività di contrasto dell’associazionismo antiracket.

Partiamo, innanzitutto dal modello organizzativo. E’ un tema, come già visto interessante perché nel corso di mezzo secolo i gruppi di camorra si sono fortemente differenziati, pur mantenendo una costante: l’unità centrale del ruolo della famiglia. Questa configurazione è condivisa dalla totalità dei nostri intervistati per i quali la differenziazione dei livelli di aggregazione criminale non ha prodotto una selezione ma, semmai, ha reso il campo, lo spazio criminale un’arena di ideale facile inserimento. Ciò è considerato un limite perché «l’assenza di una gestione centralizzata delle attività criminali richiede un investimento superiore in risorse umane, organizzative, simboliche e militari per i clan che declinerebbe se il sistema criminale fosse centralmente regolato». Oggi, molte delle attività illecite (spaccio stupefacenti, rapine, contrabbando, ricettazione, falsi) i clan forti dell’area metropolitana non li gestiscono più direttamente ma le concedono a diverse «cellule criminali» dalle quali riscuotono con cadenze e modalità prestabilite percentuali concordate dei proventi. Il clan che deve controllare il territorio, regolare l’attività estrattiva dai proventi illeciti e ripartire le competenze tra le differenti cellule, deve anche possedere però la forza intimidatrice perché sia assicurato il rispetto degli accordi.

Questo scenario muta nella provincia perché i clan presentano un modello organizzativo più rigido e la gestione delle attività e dei traffici è diretta, così come è più intensa l’infiltrazione nelle amministrazioni locali
. Nell’area casertana, per esempio, la modalità organizzativa è molto più vicina al modello mafioso, con una struttura organizzativa più centralizzata e gerarchica. Nel caso dei casalesi si potrebbe parlare addirittura di una federazione di clan retti da una struttura più centralizzata e gerarchica o, se si vuole usare un’immagine una federazione di clan a grappolo saldamente tenuti da un direttorio principale. Afferma a riguardo il dott. Giovanni Conzo:

«alcuni clan di provincia hanno un tale carattere piramidale e gerarchico che prevede diversi livelli: i capi, i sottocapi, i capi di settore, i referenti territoriali, fino alla manovalanza. (…) Questo crea un clima di controllo e “tutela” di tutte le attività economiche. L’estorsione non è delegata e chi pratica l’usura (con tassi che variano dall’8% al 10% mensili) versa una quota al clan che interviene per dirimere le controversie. (…) I clan di piccole dimensioni hanno un basso livello di divisione del lavoro e le attività di maggior profitto sono regolate dal clan superiore».

Mentre, infatti, è sottolineato da parte di molti intervistati, che il processo sostitutivo dei gruppi criminali napoletani è più intenso determinato da alleanze e scomposizioni, nuove formazioni di bande che in poco tempo si ritagliano spazi territoriali, decapitazione di clan per effetto dell’azione di contrasto, nonché per gli esiti di faide e scissioni, e tutto questo impedisce un controllo forte, sicuro del territorio di competenza (da qui la presenza in ogni caso di una delinquenza predatoria), in provincia la scenografia criminale è più stabile perché il radicamento dei clan è in generale più datato, la regolazione degli appalti è più efficace e retta da regole organizzative accettate dai diversi gruppi criminali, l’infiltrazione negli apparati produttivi e nelle amministrazioni locali è più diretta e in genere i clan reggenti sviluppano rapporti di buon vicinato con i clan rivali nella consapevolezza che ogni alterazione o mancanza di rispetto delle competenze territoriali genererebbe una guerra. Dichiara a riguardo il dott. Paolo Mancuso
:

«la frammentazione territoriale si riduce in presenza di clan di camorra “alta” (fa l’esempio del clan Alfieri n.d.c.) perché hanno il controllo incontrastato di ampi territori e di tutte le attività. Difficilmente in tali situazioni nascono nuovi gruppi. Tra la metà degli anni ’80 fino ai primi anni ’90 il clan di Carmine Alfieri era il più potente della Campania. In questa fase la frammentazione era molto contenuta anche nella città di Napoli. E’ quando questi alti clan subiscono l’attacco dello Stato e si genera un vuoto perché vertici e affiliati di prima fila sono assicurati alla giustizia che si determina la condizione per l’incursione di nuovi gruppi. Questo ha effetti anche sulle estorsioni. Gli imprenditori nel casertano si piegano alle richieste estorsive dei casalesi perché lo considerano un costo d’impresa che sarà scaricato con false fatture o sovrafatturazioni. Talvolta l’imprenditore anticipa la richiesta estorsiva se intende lavorare in una nuova zona di quel territorio perché già sa quali vantaggi può derivare dall’essere operativo in quell’area (rifornimenti di materiali a costi più bassi; rifiuti edili scaricati a costi inferiori, ecc.). Nella città l’estorsione ha più un carattere tradizionale, parassitario coincidente con la semplice formula del drenaggio e basta. Certo gli spazi di un’autonomia decisionale se sottostare o meno sono maggiori in città, ma finiscono per pagare quasi sempre. Basti osservare il settore dell’edilizia, il più tartassato, ma anche il più ricattabile. Una cosa analoga alla dinamica dei casalesi era qui nel nolano con il clan Russo (ex luogotenenti di Carmine Alfieri n.d.c.) uno dei pochi clan campani molto simili alla tipologia mafiosa siciliana: non sfuggiva ad essi alcuna attività economica ed avevano un controllo capillare del territorio e una seria penetrazione nelle amministrazioni comunali dell’area. Con la caduta nel 2009 dei capi
 l’attività estorsiva non ha più quel carattere capillare che aveva».

I proventi delle estorsioni confluiscono in generale in una cassa centrale del clan e generalmente servono a pagare gli stipendi, le spese legali dei detenuti del clan, le famiglie dei detenuti dell’organizzazione: quote dell’attività estorsiva hanno anche una funzione sostitutiva del reddito da lavoro criminale dell’affiliato. La richiesta estorsiva è considerata nell’ambiente criminale la più diretta manifestazione dell’operatività territoriale del clan e quindi costituisce il momento identificativo del gruppo camorristico competente territorialmente. Il potere e la forza di un clan non deriva, oggi, tanto dal controllo territoriale al fine dell’attività estorsiva quanto dello spaccio di droga (le c.d. piazze di spaccio), molto più redditizio.

I clan più forti, ovvero le famiglie che hanno un più duraturo radicamento e sono dominanti su ampie aree (es. per l’area di Torre Annunziata e frazioni limitrofe il clan Gionta-Gallo-Limelli-Vangone), tendono ad esternalizzare anche l’attività estorsiva concedendola e “autorizzandone” l’esercizio a clan minori, con impari dotazione militare, sui quali esercitano protezione, esazione di quote dalle altre attività illegali e ne controllano la dinamica organizzativa e la strategia d’azione. Questa dinamica relazionale di tipo verticale (clan B sottoposto a clan A egemone) non configura una prospettiva di alleanze federative tra clan (autopercependosi, tra l’altro, le famiglie di più datata storia criminale come più prestigiose rispetto ai nuovi sodalizi), ma solo una delega autorizzata per lo svolgimento sul territorio di attività illegali il cui trasferimento riduce i costi e i rischi del clan egemone il quale orienta la sua attività a tre settori molto più redditizi e all’attività di money laundering: il traffico degli stupefacenti, l’azione di intercettazione degli appalti, la gestione dei rifiuti. Questa dimensione organizzata è tipica, secondo il dott. Filippo Beatrice, sostituto procuratore presso la Procura della Repubblica di Napoli, dell’organizzazione camorristica «che si muove come un’impresa» il cui quadro di scelte strategiche non è solo produrre profitti ma come organizzare e governare livelli intermedi di competenza dando parziale autonomia anche ad alcuni ambiti in modo che ulteriori obiettivi siano perseguiti (es. accrescimento del potere dell’organizzazione nello scenario territoriale e in quello nazionale e internazionale; aumento dell’affidabilità per nuove transazioni; joint-venture per realizzare investimenti, ecc.).

«Molte dinamiche criminali, ci dice, si distinguono se ad operare è un’impresa criminale rispetto ad un’aggregazione criminale inferiore. Lo stesso uso della violenza, per esempio gli omicidi, se sono il segno di un equilibrio che si sposta in un altro punto dell’arcipelago criminale vuol dire che dietro c’è un’impresa criminale che si serve di persone dotate di capacità decisionale e presenti in punti diversi del territorio, ci sono una pluralità di squadre suddivise su un vasto territorio che possono entrare autonomamente in azione anche senza essere costrette a richiedere una preventiva autorizzazione ai capi e ciò per non perdere tempo, evitare contraccolpi. Addirittura, assumendosene la responsabilità, possono autorizzare un omicidio e poi dell’operato ne rispondono ai capi. L’impresa criminale funziona con una struttura più duttile, agile, suddivide compiti e funzioni, decentra il potere e ciò dà maggiore forza al sodalizio criminale. E’ capace di adattarsi meglio e reagire, aggredire in forme prima sconosciute. Le direttive vengono inviate istantaneamente così il lavoro dei capi non è distolto da obiettivi superiori. La continuità di comando è data, quindi, proprio dall’avere sul territorio persone dotate di capacità decisionale senza che la centralizzazione delle decisioni rallenti i processi. Questo modello non vuol dire che non si contemplino una gerarchia e, al suo interno, forme di controllo. Si tratta solo di un modello organizzativo che attraverso stadi intermedi accelera la capacità reattiva del sodalizio e consente ai capi di fronteggiare sempre in maniera lucida le situazioni senza che si disperdano energie e senza che essi siano chiamati a rispondere di ogni cosa. Sono queste imprese criminali che permettono una efficace mimetizzazione del camorrista (che si fa egli stesso imprenditore) e al contempo facilitano l’assunzione di una prospettiva di agire economico più globale»
.

Questa relazione verticale è cosa diversa dalle alleanze, cooperazioni strategiche e relazioni di scambio che possono realizzarsi tra differenti clan (in genere i clan più forti) in determinati condizioni di tensione territoriale (con guerre di cartello) o quando si prospettano affari rilevanti. Osservando la frammentarietà dei gruppi si comprende anche perché vi è un elevato tasso di conflittualità e instabilità degli scenari criminali in Campania e specialmente nell’area metropolitana di Napoli. La prima ragione che viene indicata è la fluidità delle alleanze e delle scomposizioni. La seconda risiede, a dire del dott. Fausto Zuccarelli, procuratore aggiunto presso la DDA di Napoli, nella «debole presenza di una progettualità camorristica di più ampio respiro. Nella maggioranza dei clan di camorra si mira alla conquista del beneficio quotidiano, del tutto e subito». Il tasso di impazienza risulterebbe, quindi, più elevato.

Gli elementi offerti sulla parcellizzazione dei gruppi configura la presenza di una conflittualità strutturale condivisa da quasi tutti i magistrati ed autoalimentata dalla distorsiva divisione (spesso anche interna ai clan). Un conflitto che Dahrendorf definirebbe “intenso” ove «il dispendio di energia e il grado di partecipazione delle parti in conflitto [1963, 368-369] fa registrare in Campania guerre di cartello, faide e scissioni [Brancaccio 2009, 72-78]. All’intensità si accompagna una forma omogenea di espressività della violenza, nel senso che il ricorso alle armi è percepito come l’unico modo di risolvere il conflitto. Le guerre di cartello configurano una «contrapposizione di due schieramenti compositi su un territorio molto vasto, pari almeno alla città e alla prima cintura dei comuni periferici» [Ibidem, 72] e generalmente è in gioco la difesa di competenze territoriali e traffici. Poi vi sono le faide e le scissioni. Sono guerre a scala inferiore e quindi l’intensità diminuisce
.

Osservando il conflitto e quindi le guerre non in base all’intensità ma all’asse, alla direttrice di coinvolgimento, il conflitto si integra di motivazioni e cause endogene ed esogene che lo determinano e lo stesso spettro fenomenico si allarga. Il conflitto può essere di tipo orizzontale esteso quando coinvolge tutti i gruppi criminali. Nessuno è escluso, anzi si è chiamati a scegliere da che parte stare. E’ ciò che accadde nel famoso scontro tra Nco e Nf. Nella fase di gestione del conflitto cruento si può insediare una direzione o «cupola» che decide le strategie di azione militare, ma è destinata in ogni caso a rientrare al termine del conflitto. Al più dà vita a relazioni più strette fra i profili direttivi dei clan che si sono alleati, ma non assume mai un carattere direttivo permanente. Vi sono, poi altre forme di conflitto che si manifestano: quello orizzontale parziale, il conflitto verticale, quello obliquo e infine quello interno
.

Un’interessante ipotesi viene formulata da alcuni magistrati per spiegare la destabilizzazione di una organizzazione criminale e va oltre i tipi di conflitto indicati. Essa si basa sull’occorrenza di tre condizioni: due di carattere esogeno e l’altra endogena. La condizione endogena deriva da un’elevata domanda interna all’organizzazione di risorse economiche e di controllo. E qui viene fatto proprio l’esempio del potentissimo clan dei Sarno, le cui influenze, i controlli territoriali e le attività insistono in numerosi quartieri della città e in vari comuni della provincia.

L’ipotesi è che un’organizzazione così forte ha bisogno di un ampio “gruppo di fuoco”
, di un apparato militare efficace pronto ad intervenire, di killer di professione. Ciò richiede soldi, molti soldi: stipendi garantiti mensilmente a centinaia di persone; benefici garantiti alle famiglie dei detenuti del clan in maniera che sia manifesto l’interessamento del clan e mai sia insinuato il sospetto che il detenuto sia stato abbandonato
; attività illegali che devono essere svolte con sicura riuscita, un territorio che necessariamente richiede di essere espanso. Da qui la consapevolezza di fronteggiare nuovi conflitti con clan perdenti, o in fase di riorganizzazione. Al contempo occorre un apparato fiduciario forte, che controlli i diversi livelli dell’organizzazione, i rapporti con i clan subordinati, gli esiti delle diverse attività (estorsioni, piazze di spaccio, usura, ecc.), prevenga uscite. Occorre, insomma, che via sia proporzionale simmetria tra sviluppo dell’organizzazione, espansione territoriale, risorse da redistribuire, profitti che giustifichino l’investimento in atto. Se questo sviluppo è asimmetrico, ossia se le risorse economiche drenate sono inferiori alla mobilitazione delle risorse umane e l’area d’influenza non si espande l’organizzazione incorre in un processo di destabilizzazione. Allorquando a questo processo endogeno si associano altri due fattori esogeni, ossia le diverse e continue operazioni di polizia giudiziaria, con arresti, scoperta di covi, sequestro di beni, denaro, e successivamente iniziano eccellenti collaborazioni processuali, l’organizzazione collassa. E’ esattamente quello che sta accadendo al clan Sarno.

L’attività di racket risente, quindi, di questa stabilità/instabilità dell’organizzazione perché la richiesta può diventare più intensa, con quozienti maggiori, ed ovviamente è a tappeto. Ci viene fatto notare che, contrariamente a quanto si pensa, un livello di specializzazione occorre anche nell’attività estorsiva: «chi deve intimidire; che ricerca la vittima, l’approccia; chi gestisce la riscossione». Di fronte ai più lauti profitti che la gestione delle piazze di spaccio produce, o alla commercializzazione e distribuzione in grande degli stupefacenti, «l’attività estorsiva è poca cosa e questa è la ragione per la quale clan ben radicati e di lunga storia criminale tendono a concederne la gestione a clan inferiori (che controllano) e a riceverne percentuali pattuite. I costi e i rischi si abbassano per i clan forti e aumentano i vantaggi».

Per le aree della provincia e per il casertano i comportamenti estorsivi sono differenti. Afferma il dott. Rosario Cantelmo
, uno dei tre coordinatori della DDA di Napoli:

«ci sono comuni nei quali l’estorsione è unitaria, a tappeto ed esercitata con carattere di protezione; in altri, per esempio Ercolano, è facile imbattersi nella doppia estorsione, in una doppia vittimizzazione: il commerciante o l’imprenditore paga a due clan rivali; l’estorsione non presuppone alcuna prestazione. In tali casi occorre una forte reazione delle categorie economiche, devono denunciare, ma altrettanto deve operarsi, come è successo, da parte dell’amministrazione comunale, un impegno sul fronte politico: per esempio la revoca del permesso di lavorare, la revoca della licenza di commercio per chi non denuncia e paga il pizzo. In alcuni comuni il pizzo è oneroso se a quest’attività il clan non ha associato un numero più ampio di attività illegali, viceversa, come a Torre Annunziata e Castellammare, il costo è più basso per i maggiori proventi che la droga garantisce. Si ha interesse a che non via sia reazione da parte degli operatori economici e possano considerare il costo estorsivo sostenibile».

Un passaggio finale viene fatto sul nuovo ruolo assunto dalle donne nell’ambito dei clan. Un ruolo sempre più di comando, responsabilità, non coincidente più solo con l’esercizio delle direttive dei mariti detenuti, ma con l’assunzione di decisioni e scelte con margini rilevanti di autonomia
.

E’ difficile indicare, secondo la maggioranza dei nostri interlocutori, la quota percentuale che l’attività estorsiva produce all’interno della gamma delle attività illegali. Sia per le ragioni descritte finora, sia perché non ascrivibile a tutti i clan, sia perché, ormai, l’estorsione non si realizza solo attraverso il c.d. pizzo, ma è rilevante la gamma dei servizi imposti, dei prodotti, delle merci prelevate senza pagare, delle forniture e di tante altre forme che prevedono personale lavoratore, compartecipazione all’azionariato di una società, ecc. Per alcuni, l’attività è più marginale, per i clan minori è centrale, per altri è estesa ma i profitti maggiori derivano dalla droga. In ogni caso il range che emerge varia tra il15-20% fino ad un massimo del 40% del fatturato di un clan. Ma la perplessità circa tale quantificazione è elevata poiché non contiene le altre diverse forme di estorsione.

Il rendimento dei profitti delle estorsioni è alto se l’attività è effettuata direttamente dal clan e se la sua configurazione è essenzialmente coincidente con il nucleo familiare e molta dell’attività illegale si sviluppa tra estorsione ed usura. Sono molti i clan piccoli dei comuni della provincia di Napoli, Avellino che vivono così. In questi casi il quoziente estorto è maggiore. Nella provincia di Caserta, nell’hinterland della cittadina è diverso, ci dice il dott. Raffaele Marino, procuratore aggiunto della Procura di Torre Annunziata:

«c’è alla radice un consenso culturale, una condivisione di molti aspetti della vita che è comune a diversi strati della popolazione locale e ciò agevola l’agire dei clan riducendo, oltretutto il ricorso alle eclatanti manifestazioni di potere e violenza. L’estorsione, essendo l’organizzazione criminale più ampia e non confinata al collante familiare, si sviluppa su richieste contenute, è inevitabile ma a portata della vittima. Dato il carattere esteso del clan dei casalesi vi è un’alta eterogeneità dell’attività illegale, così come di quella orientata all’investimento dei profitti. La stessa influenza esercitata sulle amministrazioni comunali essendo più forte (se non direttamente rappresentati i clan) è più facile l’intercettamento delle gare di appalto, i servizi, ogni tipo di collusione e sviluppo degli interessi. Da qui la non necessità di alzare i quozienti dell’attività estorsiva. Tuttavia essa è praticata in modi così ampi e diversi che la vittima paga in forme diverse, non solo in cash. Si pensi al caso delle feste patronali, oppure alle luminarie natalizie, o all’imposizione dei fiori nella ricorrenza dei morti, ecc.».

Infine c’è un quasi totale consenso sull’idea che attività di estorsione ed usura siano fra loro collegati. L’estorsione è liquidità per il clan, è cash che può essere immediatamente investito. L’usura si presta ad essere una forma ideale d’investimento del denaro in un circuito (il prestito illegale) che a sua volta produce profitti elevati
. Allorquando il clan tra le sue attività contempla anche l’usura, allora la gestione è diretta e in tal caso l’usura costituisce la forma attraverso cui ci s’impossessa dell’impresa, del negozio o si diventa compartecipi nella gestione dell’attività (caso sempre più raro). Se il clan ha concesso ad un gruppo criminale o illegale la gestione dell’usura, poiché sa che è usato il suo “nome”, il suo marchio, da questa attività preleva una quota in percentuale dei profitti. E’ l’equivalente del brand utilizzato nel mercato legale!

Un aspetto finale riguarda le politiche di prevenzione e repressione del fenomeno estorsivo e il ruolo che l’associazionismo antiracket riveste nella più ampia strategia di contrasto. Sostanzialmente su quest’ultimo punto le posizioni convergono unanimamente nel sottolineare il ruolo positivo svolto dall’associazionismo antiracket. La rilevanza di questa esperienza è attribuita innanzitutto alla capacità che le associazioni hanno di, creando una rete di relazioni interistituzionali e intravittime, sostenere la vittima, non farla sentire isolata e sviluppare un fronte di contrasto collettivo che abbia al contempo la capacità di coinvolgere la cittadinanza. Inoltre è sottolineata l’azione simbolica di “riconquista” di un territorio:

«il movimento antiracket – sostiene il dott. Antonello Ardituro – ha una rilevanza sui singoli territori evidente. La denuncia non è solo l’atto di un rifiuto alla sottomissione e al ricatto, è anche la manifestazione di una scelta di campo: io sto con la legge, non sono ricattabile e se anche lo fossi mi assumo la responsabilità e voglio dare conto all’unica autorità che ha il diritto di sanzionarmi, lo Stato. E’ questo il messaggio. Perché questo messaggio sia ancora più chiaro, però, non devono esserci ambiguità e ambivalenze: occorre alzare i costi dell’atteggiamento omertoso, di chi non denuncia. Da qui, una strategia di maggiore tutela, premialità, incentivazione dell’imprenditore che denuncia, ma al contempo un più forte sanzionamento della condotta negativa (per esempio revoca o sospensione della licenza; impedimento alla partecipazione ad appalti; ecc.)». «Il fatto che negli ultimi anni siano aumentate le denunce – sostiene il dott. Michele Del Prete – conferma il buon lavoro fatto dalle investigazioni e dall’associazionismo antiracket, ma non basta, occorre maggiore incisività da parte delle organizzazioni di categoria».

Proprio su questo punto non sono risparmiate critiche alle organizzazioni di categoria che, secondo non pochi magistrati, non collaborano, non si costituiscono parte civile nei processi, né fanno opera di “pulizia” al proprio interno, oltretutto «sono piuttosto impegnate nella difesa e protezione degli interessi di categoria che non vedono i vantaggi che potrebbero ricevere da una protezione più diffusa quale quella che lo Stato garantisce».

Diverse sono le proposte indicate per rendere più efficace l’azione di sostegno all’associazionismo antiracket e di contrasto alle estorsioni: a) estendere il giudizio abbreviato ai processi di estorsione, «proprio nell’interesse delle vittime - sostiene il dott. Michele Del Prete - perché il giudizio abbreviato comporta una riduzione di un terzo della pena per l’accusato, ma garantisce celerità al giudizio (il denunciante non è frustato dall’incontrare l’estorsore libero in attesa di giudizio) e soprattutto esime la vittima dal dover ribadire le accuse in fase di dibattimento (evitandogli lo stress del processo e delle pressioni che potrebbe subire prima)»; b) consentire la testimonianza per videoconferenza, sì da proteggere ulteriormente la vittima; c) incentivare la sottoscrizione di un codice etico di categoria e prevedere l’espulsione in caso di mancata denuncia; d) rinforzare la tutela delle vittime e la collaborazione con le forze dell’ordine rendendo più sistematica e costante la presenza sul territorio dell’agente di quartiere; e) fare un’anagrafe territoriale dei negozi (proprietà, conduttore, lavoratori impiegati) e delle imprese, creando una banca dati che permette di verificare immediatamente progressività dei bilanci, fatturati, voci di uscita.

6. Il punto di vista degli operatori delle forze dell’ordine

Oltre alla componente dei magistrati le interviste sono state raccolte anche tra un insieme ulteriore di testimoni privilegiati (20 colloqui in profondità) che in modo più diretto il contrasto lo sviluppano in sede investigativa, sia sotto il profilo preventivo che repressivo, in forme di sostegno all’azione della magistratura e delle vittime, e in forme di partecipazione alle differenti iniziative che da un po’ di tempo anche in Campania iniziano a registrasi nell’ambito dell’azione di diverse componenti della società civile
.

Il primo elemento affrontato, anche in questo caso, è stato il profilo delle organizzazioni di camorra. In che misura, ossia, le ipotesi sviluppate e richiamate nelle precedenti pagine, trovano riscontro nelle indagini investigative e nella conoscenza che i nostri testimoni hanno della camorra. In primo luogo, una sostanziale condivisione è comune a tutti i nostri 20 interlocutori: dalla metà degli anni ’80, ovvero dopo lo scontro tra la Nco e la Nf, il panorama della presenza criminale organizzata in Campania, per effetto della sua estrema fluidità e frammentarietà, si è sviluppato in forme ulteriormente più complesse sì da configurare uno scenario «magmatico e pulviscolare». Conseguenza sia delle molte detenzioni seguite alle prime sentenze di quegli anni che, conclusesi, hanno visto rientrare nel campo criminale esponenti che hanno ripreso l’attività criminale (e vogliosi di rivincite hanno generato nuove fratture con i gruppi nel frattempo insediatisi nei territori o, risultando vincenti, operanti sugli stessi), sia perché nel corso degli ultimi trent’anni il processo sostitutivo delle nuove generazioni criminali è stato così trasversale ai clan e ai gruppi criminali che ha scomposto ulteriormente il quadro rimodulando fortemente quelle che erano state anche vecchie alleanze.

«E’ vero che questo quadro – ci viene detto – ha un forte carattere spaziale cittadino, coincidente con la più immediata prossimità metropolitana, e che negli ultimi dieci anni ha contribuito alla sua articolazione anche una presenza di raggruppamenti delinquenziali di etnie comunitarie ed extracomunitarie che diventano elemento di disturbo in territori già occupati da sodalizi criminali o che comunque ritagliandosi nicchie di attività illegali cooperano sebbene in forme subalterne, ma la stessa stabilità che caratterizzava fino ad un decennio fa la provincia e la stessa area casertana, oggi non si manifesta con analoga temporalità e intensità. Anzi essendo queste aree più appetitose sotto il profilo della penetrabilità dei circuiti politico-amministrativi locali e quindi appalti, gare, indirizzi urbanistici dei territori, ecc., il conflitto si sposta in queste terre e/o si associa a quello cittadino. Elemento significativo, inoltre, della scomposizione/ricomposizione dei sodalizi è il successo delle continue investigazioni e il riscontro alle dichiarazioni dei collaboratori di giustizia».

Una seconda condivisione unanime è la differenza, in ogni caso permanente, tra l’agire criminale e il modello organizzativo dei gruppi cittadini rispetto agli omologhi che operano in provincia: la distinzione inerisce finalità e metodologia d’azione e conduzione delle attività illegali. Per quanto la differenza non debba leggersi in termini di chiare sfere specifiche, i gruppi cittadini operano con «finalità e metodologie di tipo predatorio, a fronte di quelli della provincia che adottano uno stile più di gestione diretta delle attività e di orientata infiltrazione nel tessuto sociale ed economico del contesto, nonché della sfera politico-amministrativa».

La molteplicità delle organizzazioni addensa fortemente il tasso di presenza criminale, favorisce e si avvantaggia del clima illegale e proprio perché rende composito il quadro l’unico elemento che le accomuna è la forte identità criminale saldamente vincolata alla zona d’origine (spesso individuata anche in piccole porzioni di quartieri e/o in delimitate aree extraurbane). Il milieu che fortifica questa spirale e identità è una «radicata subcultura deviante che nasce dalla progressiva disgregazione sociale e si sviluppa secondo modelli comportamentali che aggrediscono il tessuto sano della società» [Dia 2009, 136].

La quasi totalità dei clan che operano nell’area partenopea se controlla il territorio di competenza, ci dice il dott. Vittorio Pisani, dirigente della squadra mobile di Napoli,

«non gestisce direttamente le attività illecite (spaccio droga, rapine, contrabbando, ricettazione, usura, falsi), ma autorizza piccoli gruppi criminali o famiglie a gestirle percependo una quota mensile e partecipando con quote di finanziamento alle attività illecite
. Solo l’estorsione resta esclusiva prerogativa del clan. La commissione di tale reato avviene su decisione dell’organizzazione e ad opera di affiliati. I proventi vanno in una cassa centrale e alcuna eccezione è consentita. L’estorsione può essere posta in essere solo ad opera del clan ed in nome del clan e ciò la rende segno identificativo del gruppo territorialmente competente. E’ evidente che la struttura dei rapporti delinquenziali nella gestione delle attività illecite è, stante questa modalità interattiva fra gruppi superiori e inferiori criminali, sempre in tensione: il clan superiore che controlla il territorio deve manifestare ed avere capacità di controllo e forza intimidatrice, in modo che ripartizione di competenze e rapporti di concessione tra le cellule siano garantiti e osservati. Maggiore è la forza di intimidazione e l’autorevolezza del clan, minor bisogno ci sarà di ricorrere alla violenza. Le ragioni di dissidio tra clan e “cellula criminale” possono derivare dal calcolo delle quote da versare al clan; oppure dall’affidamento di attività simili a cellule operanti in aree limitrofe; o ancora dal calcolo dei profitti realizzati dalla cellula ecc. Il senso del carattere predatorio con cui agiscono i clan sta nel preferire l’inquietudine che deriva dall’esito della ricchezza illecita prodotta da altri piuttosto che gestire direttamente le attività. Ciò, tuttavia, è il risultato di un calcolo costi-benefici ed è determinato anche dall’elevato tasso di clan che si contengono il territorio cittadino e metropolitano. La gestione diretta delle attività illecite significa avere alle proprie dipendenze migliaia di affiliati, un esteso gruppo di fuoco, un denso controllo territoriale. Avere la forza di costruire relazioni “significative” per entrare nei sistemi di appalto, nelle gare. Tutto ciò richiede enormi risorse, grossi rischi e una organizzazione fortemente controllata. Si preferisce, allora, ritagliarsi più modesti spazi territoriali, esercitare influenze su quello spazio, difenderlo mediante azioni diffuse di fuoco, ma circoscrivere il bacino criminale e sapere che rende».

La spiegazione offerta circa la concessione delle attività e i rapporti tra clan e cellule conferma, quindi, perché le alleanze sono flessibili e incerte e perché i clan più forti che proteggono i gruppi criminali più deboli nella continua ricerca di espandere la propria influenza territoriale finiscono per scontrarsi, entrare in conflitto con clan di analogo spessore e forza altrettanto interessati a svolgere funzioni protettorali e ad estendere su nuovi territori la propria influenza.

«La gestione orizzontale delle attività illecite, afferma il dott. Pisani, mediante il sistema della concessione (…) favorisce di fatto rapporti di affari e di scambio tra cellule di territori diversi. Tali rapporti di affari possono non risultare coincidenti con i rapporti di alleanza tra i gruppi criminali, con conseguenze incisive sulla stabilità delinquenziale. Il numero elevato di fatti di sangue è fisiologico alle descritte caratteristiche del crimine organizzato cittadino. Ecco perché il maggiore impegno sul fronte della droga e delle estorsioni. Anche quest’ultimo ramo in città sui lavori pubblici è praticato come azione contingente allo sviluppo dell’opera, connesso al suo farsi, non alla capacità di un clan di perseguire un arricchimento a lungo termine quale quello che può derivarsi da una accordo con il sistema politico-amministrativo locale. (…) Anche sul piano del reinvestimento dei proventi delle attività illecite i clan della metropoli riflettono questa precipua caratteristica: il sistema consolidato e preferito è l’acquisizione in toto o in quota di attività commerciali e non certo la partecipazione ad imprese di carattere industriale o edile».

Il quadro che si dispiega sulla scena provinciale e a Caserta, chiediamo, in cosa differisce. Dalla metà degli anni ’80, ci dice Pisani, «i clan insediatisi nei vari comuni napoletani ricalcano la struttura e la metodologia più tipica, per così dire, mafiosa
: gestione diretta delle attività illecite, rapporto di affiliazione e gerarchico dei singoli partecipanti al sodalizio, struttura piramidale dell’organizzazione, infiltrazione negli apparati produttivi e politico-istituzionali. Lo scambio e l’accordo politico mafioso, finalizzato al controllo e all’affidamento degli appalti pubblici ad imprese controllate direttamente mediante prestanome è tipico dei gruppi criminali di provincia. Da qui, ovviamente, la necessità di sviluppare relazioni con esponenti politici nazionali e l’infiltrazione nelle amministrazioni locali per il controllo delle cariche politico-amministrative che rivestono potere decisionale». D’altra parte basti osservare il numero dei decreti di scioglimento dei comuni
.

Rilievo è dato, anche da quest’altra componente intervistata, alla trasformazione del ruolo delle donne negli ultimi vent’anni nell’ambito delle aggregazioni di clan in Campania, specie nei clan di città. Una identità che ha superato l’esclusivo ruolo materno per configurarsi come gestore diretto di diversi traffici illeciti.

«Oggi le donne per i clan divengono sovente punto di riferimento, responsabili di investimenti e scelte cruciali nonché mandanti di omicidi. La camorra si affida sempre più al loro senso pratico e alla loro intraprendenza, anche imprenditoriale».

Sono tessitrici di trame di traffici illegali, specie per la gestione di piazze di spaccio, nonché per la conduzione dell’attività usuraia, capaci di riciclare denaro sporco, di dare ordini e riscuotere anche il pizzo, all’occorrenza. Le donne spesso condividono il comando con il maschio di casa, ne sposano l’ideologia e sanno aizzare gli uomini se occorre. Raramente le donne di camorra si pentono e sono molto insofferenti nei confronti delle forze dell’ordine, specie nei momenti degli arresti dei propri uomini
.

Relativamente all’attività estorsiva essa presenta una gamma molto vasta: generalmente si registra, in città, una estorsione che coinvolge a tappeto le attività di edilizia. E’ una estorsione sistematica e riguarda piccoli e grandi imprenditori. Anzi, spesso, l’imprenditore che ristruttura un palazzo, un negozio, o un’area architettonica “si mette a posto” anticipatamente così da calibrare il rapporto costi/benefici e sapere a quanto ammonta l’importo da versare. Poi c’è l’estorsione nei confronti dei commercianti: assume diverse forme, è una richiesta periodica (Pasqua, Natale e Ferragosto), ma in situazione di crisi, attività legale per i detenuti ecc. è accompagnata da richieste intermittenti. Non c’è segmento commerciale che sfugge a tale estorsione anche se la sua capillarità dipende dai quartieri, dalla stabilità del clan e dalla forza impositiva dello stesso. A questa forma si aggiunge sempre più spesso la fornitura di prodotti o servizi
. Altra forma estorsiva, praticata da bande minori ma violente su circoscritte zone è l’acquisizione di prodotti (in periodi particolari dell’anno) e la rivendita imposta degli stessi ad altri commercianti. Il pizzo quando è praticato viene praticato su ogni attività economica e si va dai 20-30 euro di una bancarella ai 50 euro di un posteggiatore (a settimana). Le cifre più consistenti riguardano il pizzo mensile sistematico (da 300-500 anche a 1.000-2.000 euro mensili) e dipende dalla tipologia dell’esercizio commerciale, dalla zona, dalla grandezza e dalla presenza temporale. Il pizzo saltuario si pratica anche in occasione di ricorrenze Patronali, ma spesso è legato a contingenze di cassa del clan.

Nella provincia l’estorsione è più sistematica, capillare ed ha un carattere di riconoscimento della supremazia del clan sul territorio; è il dazio di servitù. Non c’è attività economica che sfugge: ristoranti, lavanderie, salumerie, lavaggi per auto, edicole di giornali, tutto è sottoposto ad estorsione. Non c’è azienda, impresa che non paghi, usufruisca di prodotti imposti, esternalizzi servizi a ditte indicate dai clan o debba approvvigionarsi presso aziende e imprese indicate dai clan. Non c’è, poi, nel settore dell’edilizia e quindi di tutta la filiera che caratterizza tale attività (forniture di materiali, movimento terra, calcestruzzo, materiali di scarico ecc.) ambito che non sia sottoposto ad una qualche forma di estorsione. Negli appalti pubblici, poi, s’interviene direttamente gestendo l’appalto e concedendo ad imprese vicine al clan l’attività sulla quale si opera la percentuale di prelievo e in più si distribuiscono tra le diverse imprese le azioni previste dall’appalto.

Circa le strategie di contrasto quattro appaiono le scelte strategiche operate:

a) una presenza sul territorio di personale addetto alle investigazioni che garantisce una maggiore tempestività di intervento e avvio delle indagini;

b) un modellamento dei gruppi investigativi con competenza territoriale in aderenza alla mappa della criminalità;

c) l’indirizzo dell’azione investigativa in prima istanza nei confronti dell’organizzazione criminale e non sul fatto di reato;

d) lo svolgimento accanto alle indagini probatorie di accertamenti patrimoniali nei confronti di affiliati al clan.

«La ricerca di informazioni utili ai fini dell’indagine e meritevoli di sviluppo investigativo è un aspetto importante dell’attività di iniziativa e il fatto che il “territorio di competenza” del gruppo di investigazione coincida con quello del clan ci permette di georeferenziare spazialmente le stesse informazioni, filtrarle e cumularle in un’attività che continua e non più legata all’evento delittuoso».

 L’attività di conoscenza del territorio e del clan passano attraverso la contemporanea attività investigativa sul patrimonio del clan e dei suoi affiliati in modo da realizzare la depatrimonializzazione del gruppo camorristico allorquando il pubblico ministero voglia disporre il sequestro dei beni in disponibilità degli affiliati contestualmente all’emissione della misura cautelare.

Abbiamo raccolto, infine, alcune proposte innovative che, secondo i nostri intervistati se adottate, potrebbero migliorare e rendere più efficace il contrasto all’attività dei gruppi di camorra (e non solo). La frastagliata legislazione intervenuta nel tempo, in materia di criminalità organizzata, ha sicuramente sempre di più ampliato il quadro degli strumenti a disposizione della polizia giudiziaria e del pubblico ministero, allo scopo di realizzare una efficace azione di contrasto. Dalla disamina di tali strumenti può facilmente rilevarsi, però, sia la mancata estensione di alcuni di essi anche per diverse tipologie di indagine e sia la mancata previsione di altri, che comunque non appaiono certo né in contrasto con i principi informatori del diritto processuale penale né invasivi - oltre i limiti già solcati dalla vigente legislazione - della sfera delle libertà costituzionali.

Alcune possibilità giuridiche - qualora introdotte – è ritenuto che possano ulteriormente incrementare le potenzialità investigative, ed in particolare accrescere il potere di penetrazione dell’ambiente criminale, nonché rendere il processo penale non solo un procedimento cognitivo di accertamento della responsabilità ma altresì un momento di lotta alla criminalità:

a) Fermo di polizia giudiziaria sino alle 24 ore della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini. Possibilità per la polizia giudiziaria di trattenere presso i propri uffici, oltre le 12 ore e sino alle 24 ore, la persona nei cui confronti vengono svolte le indagini, qualora stia procedendo al compimento di atti le cui risultanze possano consentire l'acquisizione di indizi di reato a suo carico e quindi l’adozione di un provvedimento di fermo di indiziato di delitto.

b) Ispezione, perquisizione e sequestro senza avviso alla persona nei cui confronti vengono svolte le indagini o a colui che abbia la disponibilità dei luoghi o delle cose. Possibilità per la polizia giudiziaria di procedere, con modalità occulte e su autorizzazione del pubblico ministero, ad ispezione e perquisizione personale e locale ed a sequestro, senza avviso alla persona nei cui confronti l’atto viene compiuto, al fine di acquisire elementi o tracce utili ai fini delle indagini, qualora l’avviso di compimento dell’atto risulti pregiudizievole all’utilità investigativa dell’elemento o della traccia acquisita.

c) Intercettazione della corrispondenza epistolare. L’art. 266-bis c.p.p. ha esteso l’intercettazione alle comunicazioni informatiche o telematiche ed una email non pare - per contenuto e segretezza - differenziarsi da una semplice lettera a tal punto da giustificare un trattamento invasivo diverso. Di fatto un messaggio epistolare gode di un trattamento differenziato rispetto ad un messaggio telefonico o telematico; così permanendo, l’attuale normativa in materia risulterebbe incoerente in quanto, mentre la ricerca tecnologica e scientifica si sforza di fornire alle investigazioni strumenti di captazione occulta sempre più sofisticati, consente in concreto al delinquente di realizzare comunicazioni dal contenuto criminoso con il più antico dei sistemi, la lettera. Né l’acquisizione ed il sequestro previsti dall’art. 353 c.p.p., per la discovery determinata dall’atto, possono soddisfare quelle esigenze d’indagine perseguite con lo strumento dell’intercettazione.

d) Operazioni sotto copertura. Riordinare ed inserire nel codice di procedura penale il dettato normativo dell’art. 9 della L. n. 146/2006, ed estendere lo strumento previsto anche qualora si proceda al fine di acquisire elementi di prova in ordine al delitto di cui all’art. 416 bis c.p.

e) Testimonianza anonima. L’introduzione della testimonianza anonima dei dichiaranti, la cui ammissibilità è già stata prevista dalla raccomandazione n. 13/1997 del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa (che ammette e disciplina l’anonimato quale strumento di lotta contro il crimine organizzato) nonché valutata positivamente dalla dottrina con la Risoluzione n. 6 in materia di procedura penale, adottata dal XVI Congresso internazionale di diritto penale, 5-11 - settembre 1999. Sul punto, la Corte Europea dei Diritti dell’Uomo si è già pronunciata valutando in termini di ammissibilità il ricorso all’anonimato del dichiarante qualora i rischi per la sua incolumità emergano nel corso del procedimento penale in maniera concreta ed attuale nonché ritenendo legittima la presunzione di rischio in un contesto di organizzazioni criminali capaci di esercitare un capillare controllo del territorio, La Corte ha da tempo sottolineato come i contributi testimoniali anonimi costituiscano una risorsa di grande valore per le indagini e per l'azione di contrasto al crimine organizzato che si realizza con il processo penale, purché non costituiscano l'unica prova posta a fondamento della sentenza di condanna.

f) Certificazione antimafia. Poiché le organizzazioni camorriste sono dedite a reimpiegare i proventi illeciti principalmente in attività commerciali, va valutata l’opportunità di subordinare il rilascio dell’autorizzazione commerciale alla preventiva certificazione antimafia.

7. Il punto di vista delle vittime

L’ultima componente che abbiamo intervistato è  quella che l’estorsione l’ha subìta e contro la quale ha iniziato sia un’esperienza di contrasto sia una associativa nel movimento antiracket. Abbiamo intervistato 30 vittime (fra commercianti e imprenditori) su una traccia che riproduce molte delle tematiche già affrontate, ma più ritagliata sull’esperienza dell’estorsione, sul processo decisionale attinente la denuncia, sull’uscita e la scelta di aderire ad un organismo associativo antiracket.

Innanzitutto si rileva un primo dato dalle interviste: nella stragrande maggioranza dei casi l’entità della richiesta estorsiva ha un iniziale carattere esplorativo. «Si parte sempre da cifre molto più alte e poi si scende». E’ evidente che questa strategia tende a promuovere nelle vittime un senso di “gratitudine” nei confronti degli estorsori dal momento che appaiono come coloro che hanno anche beneficiato la vittima di uno sconto. D’altra parte, questa strategia è anche un modo per “tastare” il terreno e verificare l’eventuale capacità di resistenza o la reazione della vittima. Secondo dato: nell’ambito del settore edile l’attività estorsiva è totale, ma più l’impresa è dedita ad attività edili ricattabili (es. abusivismo edilizio) o ha un forte carattere informale se non illegale (es. operai immigrati non regolarizzati; tassazioni eluse ed evase; lavoratori non dichiarati, ecc.) maggiore è la certezza che sarà sottoposta ad estorsione. Accanto al settore edile l’altro settore totalmente sottoposto ad estorsione è la grossa distribuzione intermedia, come i supermercati che subiscono due tipi di estorsione: quella delle forniture di cui si rendono responsabili i clan più forti e la richiesta di denaro operata dai gruppi criminali minori (dai quali i clan forti prelevano quote dall’attività). Terzo dato: quanto più il gruppo criminale è senza storia criminale, non ha un forte controllo territoriale, è insicuro, non avvezzo all’esperienza estorsiva tanto più sarà violento, incapace di evitare di ricorrere immediatamente ad atti intimidatori, di calibrare l’effetto della intimidazione e la reazione che essa può suscitare in termini di allarme e attenzione dell’autorità giudiziaria. Il gruppo criminale di questo tipo ha un elevato tasso di impazienza, volendo portare a termine in tempi rapidi l’estorsione e questa è la precondizione che genera anche “forti sconti” e al contempo quella che la vittima potrebbe utilizzare per evitare immediatamente l’acquiescenza, la legittimazione dell’estorsore e anzi garantire alla giustizia, cooperando con le forze dell’ordine, i richiedenti. Quarto dato: il processo inverso a quello testè descritto attiene al clan che da lunga data è sul territorio, lo controlla, protegge gli operatori economici che insistono su di esso ed ha un profilo criminale tale che è sufficiente la sola richiesta (per altro sempre sostenibile per imprenditori, artigiani e commercianti della zona) perché il clan ottenga ciò che ha intimato. In questo caso, quinto dato, all’attività estorsiva è quasi sempre connessa l’attività di usura. Sesto dato: più la scelta della vittima è sin dall’inizio socializzata ai familiari, discussa con essi, condivisa da tutti i familiari più prossimi, maggiore sarà la forza di reazione che una tale unità di intenti produce. In tal caso nella stragrande maggioranza dei casi la vittima decide di denunciare gli estorsori e collabora con la giustizia. La sua ansia, il suo timore verrà ridistribuito tra i diversi attori e la lucidità nel fronteggiare la situazione sarà maggiore. Settimo dato: più la scelta di denunciare è accompagnata da un’altrettanta decisione di far parte di un’associazione antiracket territoriale che, anzi, rende quanto più visibile la propria avversità nei confronti dell’azione estorsiva (loghi indicativi dell’associazione; partecipazione ai processi e costituzione parte civile; sostegno alla procedura di utilizzo, in caso di requisiti, dei fondi antiracket, ecc.), maggiore sarà l’effetto di allontanamento del gruppo criminale o del clan dal denunciante.

Ci sono storie, raccolte, dalle quali si evince che dal momento della richiesta estorsiva alla fase delle intimidazioni sempre più violente, più il tempo trascorso si dipana nell’isolamento più totale della vittima maggiore è il potere che il gruppo criminale acquisisce e maggiore è la probabilità che si registri cedimento e acquiescenza alla richiesta.

La sequenza delle acquisizioni fin qui dedotte dalle interviste ci offre un primo quadro di riferimento per interpretare i comportamenti dei gruppi criminali e quelli delle vittime. Il ragionamento lo facciamo alla luce della teoria dei costi di transazione che si presta sia perché è una teoria che riguarda le organizzazioni (dalla burocrazia, al mercato, alle imprese, alle organizzazioni criminali), sia perché offre spunti per impostare i dilemmi fondamentali che gli attori devono fronteggiare nelle diverse situazioni. In questo caso sarebbe: pagare il pizzo o denunciare? L’una o l’altra delle scelte è indipendente dal tipo di gruppo criminale che fa richiesta estorsiva?

In primo luogo, come si sa, la teoria dei costi di transazione parte dal presupposto che essendo mutate le condizioni di produzione su scala mondiale dal momento che le stesse imprese hanno modificato sempre di più gli assetti organizzativi della produzione esternalizzando o affidando ad altre imprese specifiche lavorazioni dei propri prodotti, l’impresa non può essere più solo considerata come una funzione della produzione (tipica del periodo taylor-fordista della produzione di massa), ma – come sostiene Williamson – una struttura di governo la cui funzione fondamentale è quella di stipulare e garantire contratti affidabili ed efficienti
. Il che vuol dire che le scelte strategiche dell’impresa non riguardano più cosa e quanto produrre, ma se produrre concentrando al suo interno oppure se creare una rete relativamente stabile di fornitori e subfornitori e servirsi di essi (comprare da essi) per il necessario utile al compimento della finalità economica. Si arguisce che il problema dell’impresa è come governare le diverse relazioni che essa intrattiene con i produttori esterni: l’unità di analisi nella teoria dei costi di transazione non è il bene prodotto ma la transazione, ossia le diverse forme di obbligazioni, o contratti che l’impresa può stipulare. La trasposizione concettuale applicata all’organizzazione criminale investe il campo delle relazioni che un clan attiva, il sistema di controllo di reti di relazioni connesse alle diverse attività illegali realizzate, la misura dell’affidabilità di gruppi minori e lo scambio che s’intrattiene con questi, l’esistenza di rapporti fiduciari, l’eventuale manifestazione di forme di opportunismo interno all’organizzazione criminale, la gestione diretta o meno delle attività. Inoltre, come abbiamo visto, sostanzialmente ci troviamo di fronte ad opzioni organizzative che oscillano tra una configurazione più centralizzata, verticistica, come network di relazioni stabili fra clan che si identificano nello stesso network (es.i casalesi), ed una più estesa in cui clan forti agiscono servendosi di clan minori, hanno rapporti di scambio economico con clan di altri network criminali ma restano fortemente autonomi con legami forti al proprio interno ma fiacchi fuori i confini dell’unità criminale, fino alla configurazione del gruppo ristretto fortemente dipendente dalle strategie dell’unità madre e che opera in modalità di franchising (agisce sotto il suo nome in cambio di pagamenti diretti).

Come Williamson nota nella teoria economica ci sono due tipi di costi: i costi di produzione e i costi di transazione. I primi riguardano i processi di trasformazione fisica di un dato materiale dallo stato A allo stato B: nel nostro caso, la trasformazione della capacità di intimidire ed erogare violenza in risorsa economica (l’estorsione dazio); oppure la capacità di esercitare un’autorità territoriale producendo un bene o servizio (la protezione); infine, la capacità di intimidire la vittima facendo leva sulla condizione di illegalità nella quale essa agisce economicamente (estorsione ricatto). I secondi attengono la stipula e gestione dei contratti, delle obbligazioni che le parti maturano e possono essere pagati sia prima che dopo l’obbligazione. Per es. una organizzazione criminale paga anticipatamente alcuni costi di transazione perché deve cercare la vittima, deve condurre la trattativa, deve configurare un patto (pagamento mensile; trimestrale; una tantum, annuale, forniture, ecc.). Si pagano dopo perché occorre che gli impegni siano rispettati; se addirittura ci sono forme collaterali o aggiuntive di estorsione (per es. forniture, servizi) ci sono i costi di controllo che tutto si svolga nei tempi e modalità stabilite (i «costi di salvaguardia»)
. Ogni tipo di attività illegale contempla costi di transazione e il suo costo varia in ragione del tipo di bene (o attività) commercializzata. Esigenza dei clan è ridurre questi costi.

Oltre l’aspetto organizzativo, la teoria dei costi di transazione investe anche la vittima che, come attore economico razionale, deve scegliere tra l’opzione migliore per se stesso: denunciare o pagare?

Abbiamo già visto che ci sono condizioni esterne all’attore (la vittima) che favoriscono sin dall’inizio la scelta di denunciare, specialmente se il profilo criminale dell’estorsore non rimanda ad un radicato gruppo criminale. Nella dinamica cittadina questo è molto diffuso per il carattere denso e intenso dei clan e dei conflitti. Altra condizione che favorirebbe la scelta della denuncia è la condizione di “associato” ad un gruppo antiracket. E’ la condizione in cui la scelta di aderire anche per opportunismo all’antiracket (non necessariamente per consolidare reti di fiducia), facilita la difesa del proprio interesse dal momento che il fornitore del bene o del servizio (l’estorsione/protezione) intanto approfitta della sua situazione perché si pone come monopolista nel mercato della protezione ed è consapevole del numero limitato o basso di coloro che hanno defezionato dalla transazione (l’estorsione). Se sul mercato della protezione interviene in modo efficace anche un altro soggetto (per es. lo Stato) e se il numero di chi defeziona è più elevato il numero dei soggetti interessati alla transazione cresce e con esso la competizione, con effetto di bloccare le richieste estorsive o ridurre la possibilità che queste si estendano. Quanto accaduto, per esempio ad Ercolano, la doppia estorsione, è una condizione analoga: il mercato dell’estorsione abitato da competitors che non hanno trovato accordi ha alzato a tal punto la soglia di inconvenienza che le vittime hanno trovato più vantaggioso denunciare che continuare a pagare. Questa è la ragione per la quale è nella strategia dei clan, in generale, rendere sempre sostenibile la richiesta estorsiva e non mettere mai in condizione la vittima di defezionare.

Ma se fosse così semplice lo scenario di riferimento, avremmo sicuramente un aumento delle opzioni degli attori economici in direzione della denuncia, cosa che in realtà non accade in questa maniera evolutiva e tendenziale. Perché?

Il vantaggio di analizzare l’organizzazione dei clan come una struttura di governo delle transazioni deriva dall’unificazione, in un unico quadro interpretativo, dell’agire razionale della vittima, la quale si presuppone sia interessata in un calcolo costi/benefici, essenzialmente a fronteggiare le utilità individuali
, con l’agire dell’organizzazione criminale che deve decidere se privilegiare una strategia di governo delle transazioni (costruire una rete selezionata di fornitori di fiducia) o intervenire direttamente sul mercato illegale producendo, controllando e ricavando direttamente i profitti dalle attività illegali (tra cui l’estorsione). La dimensione micro riguarda i modi in cui i giocatori (clan e vittime) scelgono di giocare. Le scelte non sono deterministiche perché i soggetti hanno margini di libertà (quindi imprevedibilità) nella loro azione; quella macro attiene alle regole del gioco dettate dal contesto istituzionale del campo criminale, ciò perché le transazioni non sono guidate da criteri astratti e universali ma sono inserite (embedded) in un contesto istituzionale e ambientale che ne delinea vincoli e opportunità.

Quando tra i fattori ambientali prevalgono condizioni di incertezza-complessità, legate alla difficile previsione di eventi futuri, all’elevato tasso di competitors (clan di eguale forza e prestigio), un gracile sistema di relazioni criminali fra i clan, un’ampia gamma di leadership forti e riconosciute, un deficit di contrattazione centralizzata e l’assenza o debole presenza di un mediatore forte riconosciuto tra le parti
, è molto verosimile e probabile che il clan opti per una soluzione di affidamento a gruppi minoritari dell’attività estorsiva, sia interessato solo al prelievo delle percentuali pattuite e si impegni solo a rendere sostenibile e negoziabile la richiesta, e ad essere presente su una gamma più ampia di attività illegali. Il clan sceglie di avere poco personale a disposizione ma deve essere esperto nella trattazione dell’attività estorsiva e sa che il gruppo criminale minore utilizza il suo marchio (il suo nome) per accrescere il senso di ineluttabile asservimento. In questi casi le vittime si orientano verso opzioni ibride: ovvero, se agli avvertimenti fanno seguito subito minacce e danneggiamenti per creare senso di insicurezza e paura nella vittima, allorquando la richiesta è sostenibile in generale la vittima paga e l’atto di vittimizzazione è considerato una diseconomia ambientale. Se, invece, agli avvertimenti, minacce e danneggiamenti permane una richiesta non negoziabile, la vittima opterà, se non immediatamente, per una soluzione alternativa e denuncerà prima o poi. Spesso in tempi più celeri dall’inizio del processo di vittimizzazione.

Quando, invece, il sistema delle relazioni criminali è certo, robusto, una leadership forte e riconosciuta, un controllo territoriale capillare, un brand criminale di successo, l’organizzazione opterà per una soluzione di internalizzazione all’organizzazione dell’attività estorsiva e la stessa vittima raramente defezionerà ma considererà il pagamento dell’estorsione un normale atto di riconoscimento dell’autorità del gruppo criminale. Anzi, guarderà con sospetto l’imprenditore o il commerciante che si ribella perché lo considererà responsabile della lievitazione delle tariffe.

Infine, il caso in cui il clan faccia una scelta intermedia: attraverso la professionalizzazione di proprio personale affiliato decide di organizzare stabili gruppi di lavoro con esponenti di altri clan appartenenti alla rete criminale e produrre un’attività estorsiva di alto profilo (come accaduto per es. nel caso della costruzione dell’autostrada Salerno-Reggio Calabria). In questo caso la lucrosità dell’attività estorsiva, la capacità di intercettare fonti pubbliche di spesa giustifica l’aumento dei costi di transazione ricompensati dai profitti e dall’intreccio di nuove relazioni che in genere si costruiscono con imprese economiche di altre aree e dal riconoscimento che nel panorama criminale dell’area riceve l’organizzazione. La scelta della vittima, in genere imprenditori, va quasi sempre nella direzione dell’accettazione dell’azione estorsiva ma viene compensata dalla produzione di fatturazione false e dall’evasione dei costi fiscali.

Generalmente la scelta di aderire all’associazionismo antiracket ha rafforzato le proprie decisioni e ha visto ripagate anche le iniziali preoccupazioni circa il futuro. Non c’è vittima che non abbia visto, in virtù dell’intervento associativo, i propri estorsori andare in galera, essere giudicati colpevoli, e vedere rafforzato il clima di fiducia tra le vittime e tra queste e le istituzioni della magistratura e delle forze dell’ordine. Il giudizio sulla strada intrapresa è quasi all’unanimità positivo e anzi la strada di collaborazione, denuncia e mobilitazione è in genere considerata il risultato non di una impossibilità a continuare a pagare (non è quindi l’esito di una convenienza economica), quanto il risultato di un processo interiore di liberazione e acquisita dignità nei confronti di se stessi e dei propri familiari che, come ha affermato una vittima, «ti fa uscire da una prigione per sentirti libero di giudicare il tuo operato».
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�	 E’ ovvio che parliamo degli strumenti analitici offerti dalle scienze sociali e non della vasta letteratura romanzata, della narrativa o dell’inchiesta giornalistica, che attorno alla camorra si è sviluppata.


�	 In base alle fonti storiografiche attendibili si può sostenere che il carattere di aggregazione criminale si sviluppa essenzialmente a Napoli, a Caserta e in altre limitate aree campane lungo tutto l’800 e fino ai primi decenni del ‘900. Ogni tentativo, come spesso si fa, di ascrivere una omologa presenza nelle pieghe della storia plebea napoletana nei secoli che vanno dal viceregno spagnolo al primo periodo borbonico non trova allo stato attuale fondamento [Marmo 1988b, 1990a].


�	 Secondo l’A. tre processi non colti combinati tra loro delineavano già alla fine degli anni ’70 il profilo moderno della mafia imprenditrice: a) l’acquisizione di una razionalità strumentale nella condotta economica; b) il fatto che le famiglie mafiose siciliane si caratterizzassero come imprese nel sistema mondiale della droga e dell’economia illegale; c) lo sviluppo di una significativa autonomia politica del potere mafioso.


�	 Non è il caso di soffermarci sulle ragioni di tale ritardo, ma per una ricostruzione dei fondamentali motivi mi permetto un rimando al mio contributo, Mercati illegali e struttura di classe: perché si parla poco di borghesia camorristica, in [Di Gennaro e Pizzuti, a cura di, 2009, specie pp. 65-81].


�	 I principali studi sono stati Aa. Vv. [1984]; Barbagallo, [1997, 1999]; Fiore [1993, 2005]; Gribaudi [1999, a cura di 2009]; Marmo [1990a, 1990b]; Lamberti [1992, 2006]; Esposito [2004]; Sales [1988, 2006]; Ciconte [2008], Forgione [2009].


�	 E’ la stagione delle denunce della drammatica condizione sociale in cui versa Napoli e l’intero Sud. Pasquale Villari, come si è detto, “inventerà” le questioni di Napoli e del Mezzogiorno al cui seguito si collocherà una schiera di studiosi e intellettuali come Leopoldo Franchetti, Sidney Sonnino, Giustino Fortunato, Pasquale Turiello, e più tardi Gaetano Salvemini e poi Antonio Gramsci. Una lunga stagione di riflessione attorno ad alcuni nuclei critici (la debolezza dello Stato nazionale; l’assenza di infrastrutture minimali; la miseria; la necessità di industrializzare il meridione; l’estesa massa marginale; la scarsa istruzione; la fragile imprenditorialità borghese) che caratterizzavano il sottosviluppo del Mezzogiorno [ancorché di Napoli) e dentro il quale, in una visione causale circolare, è collocata la spiegazione della presenza della camorra. A questa schiera occorre affiancare la cospicua produzione politica, letteraria e di inchiesta che tra la fine dell’800 e il primo decennio del ‘900 tratta il tema della camorra: Alongi [1890], De Blasio [1897; 1901; 1905]; De Cosa [1894]; A. Labriola [1911]; J. White Mario [1877]; Abatemarco [1880]; Fiore [1909]. Le profonde e documentate analisi di Monnier sulla iniziale camorra sono una fonte storica preziosa. Colse nell’affermazione della camorra una sorta di contropotere popolare che da un lato vittimizzava proprio i suoi simili, ma, dall’altro, derivava la sua forza dalla contemporanea capacità di estendere più complesse relazioni illegali con esponenti delle amministrazioni pubbliche locali e del mondo economico e professionale.


�	 Monnier descrive questa continua interferenza su ogni tipo di affare o passaggio di moneta, sottolineando la diffusività dell’attività estorsiva praticata su molti ambiti e che raggiunge dimensioni in pochi anni su larga scala tanto da motivare il popolo delle carceri ad aderire alla onorata società o Bella Società Riformata perché al contempo già la camorra dava prova di saper svolgere altre rilevanti funzioni complementari: composizione dei conflitti, amministrazione della giustizia, garanzia della sicurezza, intermediazione, aiuto materiale al bisognoso di turno. Ed è proprio questa combinazione di funzioni che allarma lo stesso Silvio Spaventa tanto da essere propugnatore di una linea di intransigenza che sarà poi condivisa da Pasquale Villari nei suoi scritti [Monnier 1965]; [Villari 1878].


�	 Ancora agli inizi del nuovo secolo sulla base del lavoro svolto dalla Commissione d’inchiesta presieduta da Saredo emergeva un «degrado politico amministrativo (…) che non riguardava solo Napoli ma interessava i rapporti tra Stato e Mezzogiorno, e in particolare le relazioni tra i poteri centrali, le autonomie locali, le amministrazioni periferiche» [Barbagallo 2010, 74], corsivo nostro.


�	 Una conferma ulteriore di questa debolezza istituzionale verrà dalla documentazione del processo Casale nel 1900 e dopo dal più importante processo Cuocolo che testimonieranno l’esistenza ai diversi livelli dell’amministrazione pubblica, degli organi della polizia, di esponenti della borghesia cittadina di una diffusa tendenza all’agire illegale, alla facile disponibilità a farsi corrompere. Il tentativo, quindi, della camorra storica di assurgere a potere parallelo a quello dello Stato, svolgendo funzioni basilari quali l’esazione fiscale, la gestione di una forma di amministrazione privata della sicurezza e della giustizia, una intermediazione tra gli strati sociali, per quanto velleitario, risiedeva nella sperimentata consapevolezza di aver a che fare con un apparato amministrativo, con numerosi burocrati e funzionari pubblici, poliziotti e oppositori governativi che di fatto erano disponibili sia all’azione illegale, alla corruzione, sia a trattative ad usum (emblematici i casi del Duca di San Donato e del prefetto Liborio Romano).


�	 La Marmo ha sostenuto che se si depriva l’intepretazione dell’assestamento della camorra storica di quella matrice populistica o ideologica che ha fatto coincidere il fenomeno camorristico ottocentesco «con un ruolo di rappresentanza, contenimento e protezione della città plebea nel suo insieme», alcuni di questi caratteri si colgono meglio. [Marmo 2009, 61].


�	 Corsivo nostro.


�	 Gli affiliati alla Consorteria dei camorristi praticavano nei confronti dei detenuti un’azione daziaria dalla quale nessuno era immune ed era praticata su ogni tipo di bene (vestiario, pasto, danaro, pane) di cui disponeva il detenuto. Era diffusa la c.d. decima (era la quantità di denaro trattenuta dal camorrista sul denaro di cui disponeva il detenuto).


�	 L’attività estorsiva inizia, in realtà, sfruttando le categorie sociali deboli: le estorsioni erano praticate su quasi tutto, perfino sulle vincite da gioco delle carte fatto per le strade; nei mercati e tra i commercianti, sul nolo delle carrozze e dei carri da trasporto, sullo scarico delle barche, sull’attività di facchinaggio, nelle bische plebee, con tangenti sulla prostituzione, con l’esazione fiscale dei dazi sulle merci, e poi nei confronti degli orefici, ecc. «Addetto agli affari economici e finanziari era il contarulo, nominato da ciascun caposocietà per la gestione del barattolo, dove erano versati gli introiti delle estorsioni compiute dall’organizzazione camorristica, che si dava il nome di onorata società, o anche di Bella Società Riformata […). Era una violenta organizzazione criminale composta di plebei che però guardava in alto» [Barbagallo 2010, 10]. Inoltre, non deve sottovalutarsi quel filone di «notabilità della camorra» derivata da negozianti (i cruscai-camorristi) che praticavano l’usura e la ricettazione.


�	 Per verità alcuni autori [Catanzaro 1988a; Lupo 1984; Recupero 1987] hanno sostenuto che la mafia sorge in Sicilia dalle tensioni del latifondo le cui soluzioni erano ricercabili solo nelle città e perciò il fenomeno è insieme rurale e urbano. Franchetti, poi, ha sostenuto che la mafia era un fenomeno tipicamente urbano e questa posizione era condivisa da Alongi [1886].


�	 C’è una sovrapposizione descrittiva tra il modello gerarchico declinato da Loschiavo e quanto emerge oggi da molti pentiti [Loschiavo 1933, ristampato in Loschiavo 1962, 137].


�	 Uno fra tutti il tentativo egemonico di Raffaele Cutolo tra il 1979 e il 1983 con il cartello della Nuova Camorra Organizzata di centralizzare la camorra napoletana.


�	 Monzini individua tre sostanziali fasi di evoluzione di tali rapporti: la prima coincide con la camorra organizzata (l’«Onorata Società») che gode di un’ampia tolleranza istituzionale, sviluppa i traffici di contrabbando ed è utilizzata per prevenire manifestazioni di ostilità nei confronti del regime liberale. La seconda fase, tra il 1862 e il 1866, è segnata da una prima azione di contrasto che depotenzia la camorra del carattere oppositivo. Ma deleghe e patteggiamenti con le élites criminali sono ancora praticate anche se gli spazi ridimensionati. La terza è caratterizzata da un disinteresse istituzionale, la camorra è identificata con la classe delinquenziale (la tesi dell’espressione della plebe) e non si avvertono connessioni con l’«alta camorra». Solo l’impegno analitico dei meridionalisti si contrappone all’ipotesi dell’immunità delle istituzioni pubbliche al fenomeno. Occorrerà attendere l’inizio del nuovo secolo e la spinta delle diverse denunce di corruzioni locali perché l’attenzione al tema dei rapporti tra camorra e sfera pubblica riprendesse vigore [Monzini 1999, 5-10).


�	 La camorra storica dell’ottocento non è un network stabile di relazioni criminali tanto meno un’organizzazione centralizzata. E’ una forma sociale che si aggrega attorno a un leader, un capo che fa della sua reputazione sociale il capitale da difendere, il marchio da spendere. Si sviluppa nei mercati, in tutte le attività commerciali, negli «affari equivoci» perché da sempre Napoli (ex capitale di un Regno) è stata al centro dei traffici nazionali e internazionali.


�	 Le nefaste conseguenze della dominazione spagnola, per Gambetta, hanno avuto effetti di lungo periodo sull’emergere della mafia che si è specializzata nel produrre, promuovere e vendere protezione privata [Gambetta 1992].


�	 Le definizioni, sebbene idealtipiche, hanno un carattere dicotomico che impedisce di cogliere condizioni di sovrapposizione ambientale tra i due tipi, così come non è possibile considerare i confini ambigui dell’estorsione/protezione: tra intimidazione e accordo si può generare uno sbilanciamento del discorso verso ciascuno dei due poli.


�	 La Marmo ha richiamato situazioni estorsive differenti la cui varietà, articolazione, indebolisce l’ottica dicotomica che prevale dalla letteratura sulla mafia. Per es. la pratica estorsiva del guappo di quartiere assumeva più il connotato di un’attività idonea a salvaguardare e consolidare la reputazione e credibilità sociale del guappo, ma era anche la forma più elementare e meno rischiosa per lui di conseguire profitti. Così la tangente parassitaria è tale perché praticata su qualsivoglia passaggio di denaro; cosa diversa dall’intermediazione praticata nei mercati alimentari o sulle attività di contrabbando, e ancora diversa dalla protezione prodotta nei confronti della forza-lavoro nei servizi di trasporto, o dall’estorsione delle consorterie dei facchini praticata a difesa del prezzo della manodopera, o di quella realizzata nelle carceri o connessa all’esercizio di un ruolo di giustiziere [2009, 35-42].


�	 Riporterà a commento Monnier: la camorra si arricchiva con i vizi e i bisogni della plebe riuscendo, come affermerà un camorrista, a «caccià l’oro dai piducchi de’ poveri».


�	 Era questo il tratto che caratterizzava la camorra di provincia e delle aree agricole. Mediatori che s’insinuavano nelle campagne, spadroneggiando e sfruttando il lavoro contadino, ritagliandosi un ruolo di protettori di contadini e commercianti nella catena che congiungeva i grossisti e i concessionari dei magazzini del mercato ortofrutticolo all’ingrosso. «Non sono un anello qualsiasi, bensì quello centrale, che decide i prezzi e quindi i profitti dei tanti anelli della catena che trasporta faticosamente la frutta e gli ortaggi dal contadino al dettaglio» [Barbagallo 2010, 103]. Cambia la stessa denominazione, si chiamano “presidenti dei prezzi”. Nei primi anni ’50 esplose un violento scontro tra tre dei più importanti “viddani” di provincia. Il dissidio mai placato generò una sequenza di delitti. Della vicenda Francesco Rosi ne trasse un film nel 1958 (La sfida). Il modello criminale che, tuttavia, si registra già in queste aree provinciali e in Terra di Lavoro ha più di un tratto differente rispetto alla camorra urbana. Non attiene solo il più rigido carattere gerarchico, ma ricomprende in modo più organico e coeso il milieu ambientale in cui onore, omertà, disuguaglianze di genere, autoritarismo patriarcale, lealtà familistica, formale pietà religiosa, sono proprietà che appartengono all’universo cognitivo e simbolico delle popolazioni locali.


�	 Secondo Ricci il contrabbando e il mercato nero furono «la salvezza della plebe e della città» [Ricci 1989, 113] perché svolsero una oggettiva funzione di supplenza rispetto ad una economia legale inesistente. Si commercializzava di tutto: sigarette, farina, zucchero, caramelle, cioccolata, cibi in scatola, biancheria, benzina, coperte, scarpe, orologi, farmaci, liquori e più tardi elettronica, prodotti sportivi. Tale attività impiegava consistenti masse popolari distribuite fra il lavoro dei falsi, le attività di contraffazione, i truffaldini scartiloffi (raggiro e/o imbroglio di merci), la ricettazione, la vendita al dettaglio. E’ stato il contrabbando di sigarette a conseguire, poi, l’apprezzamento delle prime grandi famiglie camorriste napoletane, come i Giuliano di Forcella, i Nuvoletta di Marano, i fratelli Zaza. La centralità di questa attività non implicava l’assenza di altri traffici: per es. estorsioni, usura, compravendita di oro, traffico di armi; o di altre attività illegali (lotterie popolari, gioco clandestino).


�	 A questo processo differenziato di economie extralegali e attività produttive clandestine e informali corrisponderà un parallelo composito universo di profili illegali coincidenti con diverse figure autonome, ma anche con nuclei familiari organizzati (i clan) che genererà una riorganizzazione delle gerarchie illegali territoriali. Molti guappi di provincia assunsero il ruolo di grossisti (detti «carte di tresette») gestendo il lavoro dei magliari (venditori di tessuti e vesti con marchi falsificati); altri camorristi provinciali si diedero al controllo dei mercati ortofrutticoli e del bestiame; nell’underworld cittadino solo alcune famiglie di contrabbandieri tra alleanze, accordi e lotte sopravvissero alla selezione che la guerra per il controllo internazionale del traffico dei Tle e la droga aveva visto contrapposti i mafiosi di Cosa Nostra e i marsigliesi. La multiforme economia illegale permetterà ai diversi profili di attestarsi su posizioni di comando quale esito di un processo selettivo che nel frattempo stava già determinando le basi per creare all’interno del crimine ruoli e posizioni distinte, inoltre il formarsi dell’ampio mercato extralegale se è vero che supplirà all’endemica domanda di reddito della pletorica massa debole e marginale dell’area urbana, è pur vero che innerverà nel tessuto sociale ed economico una cultura dell’illegalità ed un senso dell’autarchia che non solo avrà effetti deleteri sulla stessa crisi sociale ed economica della città, ma consoliderà ancora di più la contiguità spaziale tra “città illegale” e “città legale”.


�	 Che la camorra fosse caratterizzata dall’origine da un alto rapporto di integrazione con gli strati più modesti e poveri della popolazione è un dato, ma che si riproponesse nelle contingenze storiche con una accumulata capacità relazionale sia in senso orizzontale (tra le sfere dell’illegale e del criminale) che verticale (nei rapporti tra distinti ceti sociali e interagendo con attività economiche più complesse) è meno acquisito. E’ probabile che la fallacia predittiva di Alongi [1890] che la considerò un relitto storico dell’Ottocento e più tardi di Hobsbawm [1959] che ne parlò come di un fenomeno in estinzione derivino da questa sottovalutazione.


�	 «Sul finire del 1926 – nota Barbagallo – un ispettore generale del ministero dell’Interno documentò con precisione l’espansione di una “camorra a raggiera” che dal Napoletano si espandeva nel Casertano e raggiungeva l’agro sarnese-nocerino nel Salernitano» [Barbagallo 2010, 98]. In effetti la configurazione storica della camorra più rurale dell’agro aversano e della provincia di Terra di Lavoro (il basso Volturno e la zona dei Mazzoni) ha avuto da sempre un carattere diverso da quello urbano, più disposto all’organizzazione gerarchica ma al contempo più violento. La stessa intermediazione nei mercati agricoli avviene attraverso imposizioni violente anche se la contiguità spazialmente situata con le figure amministrative e politiche locali ha agevolato un intreccio di interessi non governato esclusivamente con l’intimidazione.


�	 Per questi aspetti vedi D. Pizzuti [1993]; nonché, mi permetto il rimando al mio Napoli, profilo di città: l’eterna incompiuta, in L. Frudà [a cura di 2009, pp. 223 ss.].


�	 L’edilizia pubblica avrà un peso quantitativo non indifferente ma si dispiegherà senza un ruolo ordinatore, come nel caso del rione Traiano tra la fine degli anni ’50 e ’60, o della 167 di Secondigliano negli anni ’70 o, nel successivo decennio, con l’alienazione urbanistica di Scampia e dei rioni Taverna del Ferro, Pazzigno, le “Case dei Puffi”, il “Terzo Mondo”. Realtà, alcune, urbanistiche da cui prolifereranno generazioni di giovani incorporati, utilizzati dai clan e spazi territoriali utilizzati come bunker per occultare merci illegali, per l’autodifesa e il nascondimento di latitanti. Oltre al fatto che proprio molti di questi interi rioni sono stati, attraverso l’occupazione pilotata degli alloggi, occasione di un mercato arbitrario di assegnazioni e localizzazione di intere reti parentali legate ai clan. L’edilizia privata sarà, invece, l’attività predominante sulla quale costruirà la propria specializzazione economica gran parte dell’imprenditoria napoletana e campana, specie nel dopoguerra allorquando, in forma rapace e accelerando in maniera violenta il processo di materializzazione degli alloggi, darà vita, senza regole e progetti, a quel disordine urbanistico, alla parcellizzazione di pezzi di città su cui addensare, talora in forma interclassista, talaltra per categoria di reddito, strati di popolazione, singoli ceti, interi gruppi sociali. Una speculazione edilizia che tanto ha aggravato e deteriorato lo scenario paesaggistico e naturale di Napoli.


�	 Sugli effetti e le interconnessioni tra trasferimenti di risorse pubbliche e organizzazioni criminali vedi Becchi Collidà [a cura di, 1984]; Lamberti [1987]; Di Gennaro [1993]; Commissione parlamentare antimafia (Cpa) [1994].


�	 Tra il 1979 e il 1983 Napoli e la Campania furono teatro di uno scontro tra la Nuova camorra organizzata (Nco) di Raffaele Cutolo (che ambiva a formare un’unica organizzazione camorristica indipendente dalle cosche siciliane) e la Nuova famiglia (evoluzione della Nuova fratellanza) che riuniva i clan cittadini e della provincia (avversi a questo disegno) maggiormente collegati a Cosa Nostra. Secondo gli inquirenti solo la Nco disponeva di un numero di affiliati che fu indicato prima in 2.000 e poi addirittura in 7.000 [Cpa 1994, 41]. Al termine di tale periodo si contarono 900 morti. Questo scontro segue il sopravvento di Cosa Nostra sui marsigliesi per il controllo del contrabbando di Tle su Napoli che si consuma tra il 1972 e l’inizio del 1973. A tal seguito la mafia siciliana affilierà come “uomini di onore” esponenti di alcuni dei clan già in vista in quegli anni: la famiglia Mazzarella (che operava a Napoli nei quartieri di S. Lucia fino a S. Giovanni a Teduccio); la famiglia Nuvoletta, dominante a Marano e già in rapporti economici con i corleonesi Liggio, Alberti e Riina; il clan di Giugliano e Villaricca); il clan casalese Bardellino, che operava in provincia nell’agro aversano. Proprio dalla metà del ’73 inizia il periodo più florido del contrabbando cui farà seguito nel giro di pochi anni il traffico di stupefacenti. Afferma Barbagallo: «a Napoli si contano circa 5.000 contrabbandieri, di cui 4.000 sui motoscafi. Le casse di sigarette sbarcate ogni mese sono circa 60.000. Le persone che operano nell’indotto di questo traffico ammontano a circa 50.000 (…) Nel 1977 solo Michele Zaza gestisce un movimento annuale di 5.000 tonnellate di sigarette per un fatturato di 150 miliardi di lire» [2010, 116].


�	 Di «mafizzazione» della camorra ne ha parlato Sales [1988].


�	 Sul contrabbando dei Tle vedi, Figurato e Marolda [1981]; Guarino [2009, 90-111].


�	 Sulle guerre di camorra, le diverse faide e le ragioni delle scissioni si rimanda a Brancaccio [2009, 65-89].


�	 Effetto combinato dell’azione più eclatante e visibile della mafia, dell’attacco più diretto a membri dello Stato, della più forte capacità di creare connivenze con esponenti istituzionali e amministrativi, di un discorso politico-culturale (sostenuto anche dal circuito mediatico) che più facilmente entra nella sfera pubblica, e nel quale gioca un ruolo significativo anche l’antimafia della società civile.


�	 Si indicano circa 111 clan operanti in regione con oltre 6.700 affiliati e si sostiene che essi hanno un controllo del territorio, dell’economia e delle istituzioni locali così elevato che è incomparabile rispetto alla stessa mafia siciliana e alla ’ndrangheta. Molti clan basano i loro interessi economici e la propria rete di relazioni su uno scenario più internazionale senza rinunciare alla presenza territoriale di provenienza che si è rafforzata in quanto estesa agli interessi politici [Cpa 1994, 10-11 e 117 ss e 182 ss].


�	 Si pensi ad esempio agli accordi relativamente al mercato delle grandi griffes di cui si fecero artefici alla fine degli anni ’90 appartenenti ai clan Licciardi, Contini, Sarno, Di Lauro, Lo Russo. In pochissimi anni utilizzando il lavoro nero delle centinaia di fabbriche di abbigliamento sparse sul territorio dell’hinterland napoletano e la compiacenza di decine di imprenditori locali, hanno inondato i mercati esteri commercializzando grandi marchi di abbigliamento contraffatti ma di buona qualità. E sempre i clan di Secondigliano hanno realizzato e protetto la commercializzazione dei trapani col falso marchio Bosch esportando anche negli Usa.


�	 Gia la recente “Relazione” della Commissione Parlamentare d’Inchiesta [2008] fotografa questo processo di differenziazione aggregativa e organizzativa dei clan con influenze territoriali, capacità militare, volume di affari, dinamicità di alleanze e scomposizioni, forza di penetrazione in contesti politico-amministrativi, network relazionali esterni, completamente distinti. Richiamando, altresì, per la prima volta, il processo di esternalizzazione di alcune attività che gruppi dominanti realizzano a favore di clan secondari. E’ in quest’ottica che rientra anche la strategia di consentire a gruppi organizzati stranieri (es. slavi, colombiani, nigeriani, cinesi) di gestire, sempre e solo in ruoli di cooperazione o di subordinazione, attività economiche o commerciali connesse al flusso di merci provenienti dall’estero o collocare la produzione di merci false, contraffatte o clonate (come cd e dvd masterizzati abusivamente) o esercitare il controllo su attività illegali (come la prostituzione, lo spaccio, ecc.). Questa dinamica genera la formazione, attorno all’organizzazione centrale, di gruppi stranieri satelliti criminali che vedono premiata la condizione di subordinazione in cambio della realizzazione di diverse attività economiche al dettaglio. Ancora nel rapporto 2009 la Dia fotografava il panorama indicando nella sola città di Napoli 35 clan più 5 clan minori; nella provincia partenopea 41 clan più 14 minori; a Benevento e provincia 6 più 3 clan minori; nell’area avellinese 4 e nel salernitano 13. Infine nel casertano il riferimento è ad 1 cartello c.d. dei casalesi attorno al quale si addensano vari gruppi. Come si evince un totale di 112 clan più 22 clan minori (senza contare gli aggregati ai casalesi) [Dia 2009, 162].


�	 Tra la fine degli anni ’80 e l’inizio dei ’90 il panorama criminale regionale contava un numero più limitato di grandi clan (tipo i Maisto, i Mallardo di Giugliano, i Moccia di Afragola; i D’Alessandro a Castellammare di Stabia; i Gionta, Contini, Licciardi, Mazzarella, ecc.), ma si erano già moltiplicati sia all’interno della città che nella provincia clan più autonomi alleati su singole attività illegali e specialmente distributori e costituenti la fitta rete regionale di spaccio di droga. Inoltre il fronte dei casertani si era rotto a metà del 1988 con lo scontro tra il clan degli Schiavone, dei De Falco e di Francesco Bidognetti contro Ernesto Bardellino. Con l’estromissione di quest’ultimo in realtà il conflitto si sviluppò tra gli Schiavone e i De Falco e terminerà con la spaccatura del clan dei casalesi che solo alla fine del ’92 si concluderà con il sopravvento degli Schiavone e Bidognetti e il controllo dell’intero territorio casertano, il basso Lazio, molti comuni del Sannio e dell’Irpinia.


�	 E’ questa la ragione per la quale in qualche quartiere della città la pratica estorsiva non è a “tappeto” specialmente se sono state registrate presenze dell’associazionismo antiracket.


�	 Un caso rilevante ultimamente scoperto si evince da una o.c.c. dell’aprile 2010 disposta dal gip del Tribunale di Napoli nei confronti di aderenti al clan Ascione-Papale e al clan Birra-Iacomino che nel territorio di Ercolano, comune della cintura urbana di Napoli praticavano estorsioni ai danni di imprenditori e commercianti vessandoli non solo con richieste mensili, ma in prossimità delle festività di Pasqua, Natale e ferragosto anche di soldi come “regalo per i carcerati”. Né sono mancate estorsioni che si sono espresse nell’imposizione di una tangente “una tantum” o nella dazione gratuita di merce o nell’effettuazione di servizi senza ricevere alcun corrispettivo. Nel corso delle indagini è emerso che l’assenza di un accordo di spartizione tra i due clan del territorio negozianti, imprenditori e gestori di attività economiche varie pagavano all’uno e all’altro clan con cifre che si aggiravano dai 100 euro ai 2000 euro a volte mensili, quadrimestrali o “una tantum” a secondo dell’esercizio o dell’attività economica e della capacità contributiva. Un vero e proprio elenco contenente oltre 100 esercizi commerciali è stato ritrovato da agenti della polizia in casa di uno degli affiliati con l’indicazione della cifra pagata.


�	 Sono magistrati che appartengono sia alla Procura della Repubblica di Napoli che a quella di S. Maria Capua Vetere.


�	 Anzi in alcuni casi abbiamo avuto modo, date le competenze per territorio, di acquisire anche informazioni dettagliate su altre zone dell’avellinese e beneventano.


�	 Ci vengono fatti diversi esempi, tra i tanti citiamo il caso fatto dal dott. Alfonso D’Avino (DDA di Napoli) del clan Moccia che controlla da non meno di trent’anni tutta l’area industriale della provincia di Napoli, da Afragola ad Arzano, Casoria e parte di Caivano. Un clan fortemente verticistico, con ripartizione precisa di compiti, ruoli e territori agli affiliati sottogruppi; un clan violento, molto vicino al modello mafioso, chiuso, che ha costruito il suo impero economico essenzialmente sull’attività usuraia, sulle estorsioni e il racket delle forniture. Ha da sempre aborrito il mercato della droga sul suo territorio, il che gli procura consenso popolare. Chi non rispetta le regole paga costi elevati (ritorsioni violente). Un tempo appartenente alla Nuova Famiglia, è rimasto in rapporti di buon vicinato con clan di provincia o di altra provenienza altrettanto potenti come i Mallardo di Giugliano, i Casalesi. In genere è questa la configurazione dei clan di provincia: una struttura madre centrale (una famiglia camorristica di lunga data) con aggregati o affiliati una serie di sottogruppi operanti nei diversi territori affidati. Una camorra modello grappolo, con un clan regnante e una serie di clan minori sottoposti e controllati con i quali, tuttavia, si sviluppano ed estendono strategie e traffici.


�	 Attuale Procuratore Capo presso la Procura della Repubblica di Nola e per sette anni alla Direzione Distrettuale Antimafia di Napoli.


�	 Il riferimento è all’arresto il 31 ottobre del 2009 di Salvatore Russo e il giorno dopo del fratello Pasquale Russo, latitante dal maggio 1993.


�	 Un riscontro del modello di impresa deriva da una sentenza della Corte di Assise di Napoli (n. 43/01 R.G. Terza Sezione, 19 maggio 2003) che analizza una sequenza di omicidi avvenuti nel 1988 tra l’Alleanza di Secondigliano e il clan capeggiato da Vincenzo Mazzarella.


�	 Le faide si realizzano tra due clan e possono essere sostenute dal soccorso di qualche altro. Nascono perché ci si contende il controllo di uno specifico territorio o si va alla conquista di un altro. Le scissioni sono conflitti violenti che esplodono all’interno di un clan e derivano dal desiderio di un gruppo di rendersi autonomo.


�	 Il conflitto orizzontale parziale coincide con le faide; in effetti si tratta di clan che hanno pari dignità (e forza), si contendono il territorio o delineano la volontà di sottomettere a controllo un’area terza. E’ parziale proprio perché non si estende mai ad altri clan di altri territori i quali, anzi, sono interessati a seguire l’esito del conflitto ma non intervengono, se non per qualche ragione forte. La casistica è ampia così come la ciclicità di tale conflitto. Si vedano i casi Rinaldi vs Mazzarella per il controllo del territorio di S. Giovanni; lo scontro Misso-Pirozzi vs Tolomelli-Vastarella per il controllo della Sanità, ecc. Può capitare che in una faida un clan provi ad assumere un ruolo di “mediatore” tra i due contendenti ed utilizzare proprio questa funzione per allearsi, a conflitto consumato, con il clan risultato vincente. E’ quanto accaduto nella faida di Secondigliano tra i Di Lauro e gli scissionisti allorquando i Lo Russo si proposero prima come intermediari poi quando gli scissionisti risultarono vittoriosi dallo scontro, si posero come alleati del clan Amato-Pagano. Il conflitto verticale, invece, si determina quando un clan inferiore si ribella al clan superiore; una cellula criminale soggiacente (generalmente più esposta ai rischi che ai vantaggi delle attività illegali) insoddisfatta dell’esazione operata dal clan superiore sui proventi si ribella al clan protettore, oppure quando con il clan superiore, avendo subìto un indebolimento a seguito di successi investigativi, di arresti di reggenti del clan, decide di aprire una resa dei conti. Questo tipo di conflitto si avvicina alle guerre di “scissione” ma non è la stessa cosa perché queste ultime avvengono in ragione di uno sganciamento di uno o più alleati da un raggruppamento più ampio costituito da clan di pari dignità. In questo caso l’indebolimento della struttura apicale favorisce l’azione espansiva e/o l’attività di aggressione territoriale da parte di clan confinanti per l’acquisizione dei mercati illegali locali. Un esempio è la parabola del clan Di Lauro, un tempo dominante assieme alla famiglia Licciardi nella zona di Secondigliano e nell’area a nord della città e che a seguito della “scissione” di Scampia (2004-2005) è stato relegato in una limitata area del quartiere Scampia. Altro esempio può derivarsi dall’indebolimento del clan Gionta di Torre Annunziata e dall’espansione del clan Gallo-Vangone. Poi c’è il conflitto obliquo che in genere si determina per fattori di carattere esogeno connessi proprio all’azione delle forze dell’ordine o alla collaborazione dei c.d. “pentiti” i quali attraverso le deposizioni aprono squarci nella storia criminale pregressa e recente del clan e permettono di arrestare la struttura apicale dell’organizzazione nonché gli affiliati più diretti. Un esempio recente può derivarsi dai clan Lo Russo operante nell’area di Miano e i Sarno (formatisi alla fine dell’80) dell’area orientale della città, poi estesisi sia a Napoli che nei comuni dell’area vesuviana. Due famiglie potenti impegnate su molteplici attività illegali, con ingenti disponibilità di risorse economiche e anche di un’ala militare molto agguerrita. Nella fase di massima espansione dal 2006 al 2009 il clan poteva fare affidamento nel suo momento di maggiore potenza criminale su un numero di affiliati oscillante tra i 4.000 ed i 5.000. Entrambi i clan hanno subìto numerose decapitazioni in conseguenza di diverse operazioni delle forze dell’ordine e di altrettante deposizioni di dichiaranti. L’indebolimento degli attuali clan spinge a prefigurare tentativi futuri di espansione di altri clan o nuove alleanze tra i componenti residui per la supremazia e il controllo dell’organizzazione. Infine, il conflitto interno: coincide con le c.d “faide familiari”, ovvero conflitti interni allo stesso clan, spesso si gioca sull’asse parentale o sulle nuove incorporazioni parentali (matrimoni tra dinastie criminali). E’ un conflitto intergenerazionale che non esclude la morte dei prossimi congiunti, dei capi e dei promotori del gruppo criminale. Un esempio recente a riguardo è lo sfaldamento del clan Sarno che dopo l’arresto di Ciro (‘o sindaco) nel 1992, la “collaborazione” proprio del “patriarca” boss Giuseppe Sarno (catturato nel 2009) ha generato dichiarazioni contro figli, fratelli (anche Vincenzo verrà arrestato nel 2009) nipoti. Ciò ha portato allo sbriciolamento della cupola dell’organizzazione. Il clan, in lotta per il controllo dell’area vesuviana tra il marzo 2004 e l’agosto 2006 con il gruppo Panico-Perillo, subisce un duro colpo con l’esecuzione di 79 ordinanze di custodia cautelare, coinvolgenti anche gli altri due clan.


�	 Il 26 maggio 2009 in un popoloso quartiere di Napoli (Montesanto) trova la morte un musicista immigrato romeno colpevole, come si dice in questi casi, di stare al posto sbagliato al momento sbagliato, perché assiste inconsapevolmente ad un raid di un gruppo di fuoco costituito da un commando di 10 motociclisti armati aderente al clan Sarno (il sottogruppo D’Amico-Ricci) che per lanciare un messaggio chiaro allo storico clan rivale dei Mariano spara all’indirizzo della casa abitata da Marco Mariano dopo aver attraversato i Quartieri Spagnoli e sparato all’impazzata in aria per riaffermare la sovranità territoriale.


�	 Il che potrebbe spingere l’affiliato, specie se di rango, alla collaborazione con la magistratura.


�	 Con competenze territoriali nel nolano, area vesuviana, Torre Annunziata, Castellammare di Stabia.


�	 Ci viene richiamato il caso della sig.ra Gemma Donnarumma, moglie di Valentino Gionta di Torre Annunziata, detenuto all’ergastolo. Questi, trafficante di droga dal ’70 con Cosa Nostra, era stato capozona del clan Nuvoletta per l’area locale fino a Boscoreale e Boscotrecase. Affiliato alla mafia vincente nel 1982 di Riina e Bagarella e Mariano Agate. È stato tra i responsabili dell’uccisione del giornalista Giancarlo Siani avvenuta il 23 settembre 1985. Fino al suo arresto la sig.ra Donnarumma avrebbe di fatto retto il clan in questi anni, assieme ai figli e nipoti e gregari di prima fila,  ricevendo tra l'altro le madri dei quartieri di Torre per garantire “posti di lavoro” per i propri figli nell’ambito dell’organizzazione. Inoltre, vi era l'aspettativa che, visti i rapporti con l’amministrazione locale nella metà degli anni ’80 e con esponenti dell’imprenditorialità locale, i posti di lavoro potessero essere reperiti in tali segmenti.


�	 La Dia stima che nel giro dell’usura siano coinvolti 32.000 commercianti campani, circa il 32% del totale italiano, a riscontro ulteriore della gravissima situazione in cui versa questa Regione. In data 04.03.2010, la Dia di Napoli ha dato esecuzione ad una misura cautelare nei confronti di appartenenti al clan Veneruso operante in Volla (NA) e Casalnuovo (NA), ritenuti responsabili a vario titolo di estorsione ed usura aggravate dall’art. 7 legge 203/91 (operazione “Venere Rossa 2”). Le indagini, che hanno portato all’emissione delle suddette misure cautelari coercitive personali, costituiscono la naturale prosecuzione dell’attività svolta sulla medesima organizzazione camorristica, all’esito della quale, già nel novembre del 2009, sono state tratte in arresto 15 persone, tra le quali il promotore Rea Francesco [Dia 2009, 18].


�	 Si tratta di dirigenti della sezione antiestorsioni della polizia di Stato, di ufficiali e sottufficiali dei carabinieri, di ufficiali del Comando Provinciale della Guardia di Finanza di Napoli, esponenti territoriali delle diverse forze dell’ordine e della Polizia Municipale, del prefetto e questore di Napoli.


�	 Per il traffico di stupefacenti il clan può optare per la riscossione mensile di quote per ogni “piazza di spaccio” ovvero imporre la fornitura e vendita di un quantum di stupefacente, oppure decide di finanziare in quota parte l’acquisto di partite di droga e incassa in proporzione un guadagno, spesso maggiorato da un ulteriore regalo richiesto a chi gestisce direttamente l’attività per destinarlo al capo clan o alle casse dell’organizzazione. Anche il trafficante internazionale di droga ha “l’obbligo” di invitare a partecipare all’affare il capo clan del territorio di origine o di dimora. E’ questa la ragione per la quale un trafficante può fare affari anche con più gruppi di camorra, anche se in contrasto tra loro. Se trattasi di rapine a banche, uffici postali, centri commerciali ecc. occorre il permesso preventivo del clan e una “quota” sarà versata al clan, in altri casi il clan concorre con propri affiliati alla rapina e impone la quota di guadagno per l’organizzazione. Una quota fissa per ogni cassa di sigarette si versa al clan per l’attività di contrabbando e così per tutte le altre attività (gioco clandestino, d’azzardo, scommesse, ricettazione ecc.).


�	 Si badi bene, annuisce il dott. Pisani, che la «strutturazione dei sodalizi criminali secondo il modello indicato risente della densità delinquenziale della zona di riferimento: dove è elevata quasi s’impone la concessione e l’appalto di determinate attività illecite, o comunque di raggiungere accordi con cellule criminali indipendenti ed attive. In quelle aree ove si registra una bassa densità abitativa e criminale (agro nolano, area giuglianese, zona vesuviana est) le aggregazioni criminali sono nella quasi totalità di tipo “mafioso”. Nei comuni ad elevata densità abitativa e delinquenziale (area vesuviana-stabiese, area afragolese, i comuni a ridosso della città di Napoli), i gruppi camorristi operanti ricorrono alla esternalizzazione delle attività illecite» (corsivo nostro).


�	 Dai dati dell’«Osservatorio sulla camorra e sull’illegalità» si evince che dal 1991 al 2006 in Italia sono stati sciolti 160 comuni più una Asl, di questi 71 (il 44,4%) più l’Asl sono in Campania.


�	 Le recenti attività investigative dei Carabinieri di Napoli hanno permesso di constatare un numero sempre crescente di donne affiliate ai clan che si rendono responsabili di reati per i quali vengono poi tratte in arresto. Durante l’operazione “Conchiglia” (16 luglio 2009) sono stati arrestati 69 persone ritenute affiliate del clan Sarno, tra cuii 11 donne, per traffico e spaccio di stupefacenti. Ancora nell’operazione “Biancaneve” (27 maggio 2009), riferita al clan “Orefice-Artistico-Terracciano”, sono state tratte in arresto per associazione per delinquere di tipo camorristico finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti ed estorsioni Luisa Terracciano e due sue figlie.


�	 In data 27 aprile 2009 su ordine della DDA di Napoli la Guardia di Finanza del Comando provinciale di Napoli e il Servizio Centrale di Investigazione sulla Criminalità organizzata, «hanno eseguito 29 ordinanze di c.c. in carcere disposte dal gip presso il Tribunale di Napoli, per i reati di associazione a delinquere di stampo camorristico, estorsione, riciclaggio, reimpiego di denaro di provenienza illecita, gioco d’azzardo, interposizione fittizia nella titolarità di beni ed aziende, illecita concorrenza con minaccia o violenza». L’operazione denominata “Hermes” ha fatto emergere, tra l’altro, che il riciclaggio del denaro consisteva anche nel noleggio e distribuzione diretta di videopoker e slot-machine in determinate zone del territorio nazionale e non più solo del controllo della raccolta delle puntate dei videopoker. Sino ad arrivare al possesso della gestione di numerose sale attrezzate di gioco del “Bingo”.


�	 Vedi Williamson [1998].


�	 Il fatto che parliamo di attività illegali esclude che si possa ricorrere ai normali istituti di salvaguardia dei contratti previsti dalle istituzioni statali, da qui l’esigenza delle organizzazioni criminali di dotarsi di un apparato di controllo sui propri membri, di rigide norme sul comportamento privato degli affiliati, segretezza e sanzionamento pesante (anche con la morte) per i trasgressori. Solo così l’organizzazione può sviluppare un forte senso di appartenenza e al tempo stesso determinare dei confini dell’unità criminale. 


�	 La teoria dei costi di transazione si muove in un quadro di razionalità limitata [Simon 1958] che stabilisce che gli essere umani per quanto si comportino in modo intenzionalmente razionale maturano sempre le decisioni e fanno scelte alla luce di limitate conoscenze, minore lungimiranza, minore tempo per agire e mirano a ottenere realisticamente risultati soddisfacenti piuttosto che ottimali, selezionando su un numero ristretto di informazioni.


�	 Come per esempio accadde nel 1974 nella tenuta dei Nuvoletta quando fu definito, tramite la mediazione di boss siciliani, un accordo con il clan Zaza e il clan Nuvoletta per l’esercizio del contrabbando di Tle.







